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Legge 23 dicembre 1999, n. 488 - (LG), pubblicata nel Suppl. Ord. n. 227/L
alla Gazzetta Ufficiale n. 302 del 27/12/1999

Legge 23 dicembre 1999, n. 488

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale
e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2000)

La Camera dei deputati ed il Senato della Re-
pubblica hanno approvato;

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
PROMULGA

la seguente legge:

TITOLO I
DISPOSIZIONI  DI CARATTERE  FINANZIARIO

Art. 1
Risultati differenziali

1. Per l’anno 2000, il livello massimo del saldo
netto da finanziare resta determinato in termini di
competenza in lire 79.500 miliardi, al netto di lire
33.454 miliardi per regolazioni debitorie. Tenuto con-
to delle operazioni di rimborso di prestiti, il livello
massimo del ricorso al mercato finanziario di cui al-
l’articolo 11 della legge 5 agosto 1978, n. 468, come
modificato dall’articolo 2, commi 13, 14, 15, 16 e
17, della legge 25 giugno 1999, n. 208, ivi compreso
l’indebitamento all’estero per un importo complessi-

vo non superiore a lire 4.000 miliardi relativo ad in-
terventi non considerati nel bilancio di previsione per
il 2000, resta fissato, in termini di competenza, in lire
350.800 miliardi per l’anno finanziario 2000.

2. Per gli anni 2001 e 2002 il livello massimo del
saldo netto da finanziare del bilancio pluriennale a
legislazione vigente, tenuto conto degli effetti della
presente legge, è determinato, rispettivamente, in lire
72.700 miliardi ed in lire 41.300 miliardi, al netto di
lire 7.686 miliardi per l’anno 2001 e lire 3.561 mi-
liardi per l’anno 2002, per le regolazioni debitorie; il
livello massimo del ricorso al mercato è determinato,
rispettivamente, in lire 384.000 miliardi ed in lire
298.500 miliardi. Per il bilancio programmatico de-
gli anni 2001 e 2002, il livello massimo del saldo
netto da finanziare è determinato, rispettivamente, in
lire 68.300 miliardi ed in lire 51.800 miliardi ed il
livello massimo del ricorso al mercato è determinato,
rispettivamente, in lire 379.600 miliardi ed in lire
309.000 miliardi.

3. I livelli del ricorso al mercato di cui ai commi
1 e 2 si intendono al netto delle operazioni effettuate
al fine di rimborsare prima della scadenza o ristruttu-
rare passività preesistenti con ammortamento a cari-
co dello Stato.

4. Le maggiori entrate tributarie che si realizzas-
sero nel 2000 rispetto alle previsioni sono priorita-
riamente destinate a realizzare gli obiettivi sull’inde-
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bitamento netto delle pubbliche amministrazioni e sui
saldi di finanza pubblica definiti dal Documento di
programmazione economico-finanziaria 2000-2003.
In quanto eccedenti rispetto a tali obiettivi, le even-
tuali maggiori entrate derivanti dalla lotta all’evasio-
ne fiscale, determinate ai sensi della legge 13 mag-
gio 1999, n. 133, e le minori spese sono destinate alla
riduzione della pressione fiscale, salvo che si renda
necessario finanziare interventi di particolare rilievo
per lo sviluppo economico ovvero fare fronte a situa-
zioni di emergenza economico-finanziaria.

TITOLO II
DISPOSIZIONI  IN MATERIA  DI ENTRATA

CAPO I
Disposizioni in materia
di vendite di immobili

Art. 2
Dismissione di beni e diritti immobiliari

di enti previdenziali

1. All’articolo 7 del decreto-legge 28 marzo
1997, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 28 maggio 1997, n. 140, sono aggiunti i seguenti
commi:

«2-ter. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica e il Ministro del lavoro
e della previdenza sociale definiscono ulteriori pro-
grammi di dismissione di beni e diritti immobiliari
di enti previdenziali pubblici, indicandone, anche in
deroga alle norme vigenti, modalità, tempi e ogni al-
tra condizione. Sono in ogni caso fatti salvi i diritti
attribuiti ai conduttori dalle norme vigenti, anche in
relazione alle condizioni di maggiore favore rispetto
alla disciplina generale sulla locazione di immobili
residenziali urbani. I diritti attribuiti ai conduttori sono
fatti salvi anche in caso di alienazione a uno o più
intermediari. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica vigila sulla attuazione
dei programmi, intervenendo con poteri sostitutivi,
in caso di inerzia o ritardo dell’ente nell’esecuzione
del programma. Il Ministro del tesoro, del bilancio e
della programmazione economica si avvale di uno o
più consulenti finanziari o immobiliari, incaricati
anche di effettuare la stima del valore di mercato dei
beni, scelti, anche in deroga alle norme di contabilità

di Stato, con procedure competitive tra primarie so-
cietà nazionali ed estere. I consulenti eventualmente
incaricati sono esclusi dall’acquisto di beni o diritti
reali conseguenti alle dismissioni programmate alle
quali abbiano prestato attività di consulenza e non
possono esercitare alcuna attività professionale o di
consulenza in conflitto di interessi con i compiti pro-
pri dell’incarico ricevuto.

2-quater. I beni e diritti immobiliari di cui al com-
ma 2-ter sono alienati anche in deroga alle norme di
contabilità di Stato. Essi possono essere alienati sin-
golarmente, a cooperative di abitazione di cui siano
soci gli inquilini, ovvero in uno o più lotti a uno o più
intermediari scelti con procedure competitive e se-
condo i termini che seguono. Gli intermediari acqui-
renti corrispondono l’importo pattuito e si impegna-
no a rivendere gli immobili entro il termine concor-
dato, corrispondendo la differenza tra il prezzo di ri-
vendita e il prezzo di acquisto, al netto di una com-
missione percentuale progressiva calcolata su tale
differenza, secondo i criteri stabiliti dai programmi
di cui al comma 2-ter. Nel caso in cui l’intermediario
non proceda alla rivendita degli immobili nel termi-
ne concordato, l’intermediario corrisponde la diffe-
renza tra il valore di mercato degli immobili, indica-
to dal consulente di cui al comma 2-ter, e il prezzo di
acquisto, al netto della commissione percentuale di
cui al periodo precedente calcolata su tale differenza.
Tale previsione si applica solo nel caso in cui l’inter-
mediario abbia esperito inutilmente tutte le procedu-
re finalizzate alla rivendita, ivi inclusa anche un’asta
pubblica. In caso contrario, la differenza dovuta dal-
l’intermediario è calcolata includendo la commissio-
ne. Si applica il secondo periodo della lettera d) del
comma 1. Con decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri, su proposta del Ministro del tesoro, del
bilancio e della programmazione economica di con-
certo con il Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, vengono individuati gli immobili e i diritti
immobiliari da alienare singolarmente; con le stesse
modalità può essere previsto che l’alienazione degli
immobili ad intermediari avvenga senza obbligo di
rivendita successiva. Sono in ogni caso fatti salvi i
diritti attribuiti ai conduttori dalle norme vigenti. Per
gli immobili ad uso residenziale la previsione di cui
all’ottavo periodo si applica, per motivate ragioni, a
non più del 50 per cento del valore complessivo del
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programma di vendita degli immobili attuato in base
al presente articolo, con esclusione della commissio-
ne percentuale, in questa ipotesi non pattuita. Il Mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale può inter-
venire con poteri sostitutivi, in caso di inerzia o ritar-
do dell’ente.

2-quinquies. L’ente venditore è esonerato dalla
consegna dei documenti relativi alla proprietà o al
diritto sul bene producendo apposita dichiarazione
di titolarità del diritto. Gli onorari notarili sono ridot-
ti al 20 per cento. Per i beni immobili vincolati ai
sensi della legge 1° giugno 1939, n. 1089, si applica-
no le disposizioni di cui agli articoli 24 e seguenti
della stessa legge. Sono invece alienabili, anche sen-
za autorizzazione, i beni immobili non vincolati di
proprietà degli enti previdenziali, compresi quelli la
cui esecuzione risale ad oltre 50 anni e per i quali
non sia intervenuto un provvedimento di riconosci-
mento di interesse artistico e storico.

2-sexies. In alternativa alla realizzazione dei pro-
grammi di dismissione di cui al comma 2-ter il Mini-
stro del tesoro, del bilancio e della programmazione
economica, sentito il Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale, può:

a) disciplinare modalità e tempi per la sottoscri-
zione e la vendita, da parte degli enti previdenziali, di
quote di fondi immobiliari istituiti ai sensi dell’artico-
lo 14-bis della legge 25 gennaio 1994, n. 86, vigilando
sull’attuazione e intervenendo con poteri sostitutivi
in caso di inerzia o ritardo dell’ente; il Ministro del
tesoro, del bilancio e della programmazione econo-
mica si avvale dell’assistenza di uno o più consulenti
finanziari o immobiliari, incaricati anche della valu-
tazione dei beni, scelti, anche in deroga alle norme di
contabilità di Stato, con procedure competitive tra
primarie società nazionali ed estere. I consulenti even-
tualmente incaricati non possono esercitare alcuna
attività professionale o di consulenza in conflitto di
interessi con i compiti propri dell’incarico ricevuto;

b) definire modalità e tempi di un’operazione
di cartolarizzazione dei crediti dei canoni di locazio-
ne degli immobili di cui al comma 2-ter, vigilando
sull’attuazione e intervenendo con poteri sostitutivi
in caso di inerzia o ritardo dell’ente; il Ministro del
tesoro, del bilancio e della programmazione econo-
mica si avvale dell’assistenza di uno o più consulenti
finanziari scelti, anche in deroga alle norme di conta-

bilità di Stato, con procedure competitive tra prima-
rie banche nazionali ed estere. Il Ministro del tesoro,
del bilancio e della programmazione economica è
autorizzato a prestare la garanzia dello Stato per il
pagamento dei titoli emessi ai fini dell’operazione di
cartolarizzazione. I consulenti eventualmente incari-
cati non possono esercitare alcuna attività professio-
nale o di consulenza in conflitto di interessi con i
compiti propri dell’incarico ricevuto.

2-septies. Qualora alla data del 15 marzo 2000
non sia stato pubblicato il bando per la vendita di una
prima quota di immobili per un valore pari almeno
alla metà del valore complessivo del programma di
cui al comma 1, con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri, emanato con le modalità di cui al
comma 2-quater, può essere disposto che la realizza-
zione del detto programma avvenga secondo quanto
previsto ai commi da 2-ter a 2-quinquies.

2-octies. Qualora alla data del 29 febbraio 2000
il programma di alienazione di immobili residenziali
come definito alla data del 20 settembre 1999 dal
Ministro del lavoro e della previdenza sociale risulti,
sulla base dei relativi atti, ancora in fase preliminare,
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri,
emanato con le modalità di cui al comma 2-quater,
può essere disposto che la realizzazione del detto pro-
gramma avvenga secondo quanto previsto ai commi
da 2-ter a 2-quinquies.

2-nonies. I proventi della dismissione dei beni e
diritti immobiliari prevista dal presente articolo af-
fluiscono agli enti previdenziali titolari dei beni e dei
diritti medesimi. Nel caso che l’ente venditore non
risulti beneficiario di trasferimenti a copertura di di-
savanzi, i ricavi sono acquisiti al bilancio per essere
successivamente accreditati su conti di tesoreria vin-
colati intestati all’ente venditore; sulle giacenze il
Ministero del tesoro, del bilancio e della program-
mazione economica corrisponde un interesse pari al
rendimento medio degli immobili rilevato negli eser-
cizi 1997, 1998 e 1999. Per gli enti non assoggettati
al regime di tesoreria unica, sulla giacenza determi-
nata per l’applicazione della presente disposizione si
applica il tasso d’interesse annuo fissato con decreto
del Ministro del tesoro, del bilancio e della program-
mazione economica, ai sensi del terzo comma del-
l’articolo 1 della legge 29 ottobre 1984, n. 720, per le
contabilità speciali fruttifere intestate agli enti sog-
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getti al regime di tesoreria unica».
2. Dopo la lettera f) del comma 109 dell’articolo

3 della legge 23 dicembre 1996, n. 662, è aggiunta la
seguente:

«f-bis) gli alloggi in edifici di pregio sono defini-
ti con circolare del Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale. Si considerano comunque di pregio gli
immobili che sorgono in zone nelle quali il valore
unitario medio di mercato degli immobili è superiore
del 70 per cento rispetto al valore di mercato medio
rilevato nell’intero territorio comunale. Tali alloggi
sono offerti in vendita ai titolari di contratti di loca-
zione in corso ovvero di contratti scaduti non ancora
rinnovati purché si trovino nella detenzione dell’im-
mobile, e ai loro familiari conviventi, in regola con i
pagamenti al momento della presentazione della do-
manda di acquisto, ad un prezzo di vendita pari al
prezzo di mercato degli alloggi liberi, con le modali-
tà di cui alle lettere a), b) e c) del presente comma.
All’offerta degli immobili si provvede mediante let-
tera raccomandata, con avviso di ricevimento, recan-
te indicazione del prezzo di vendita dell’alloggio,
inviata dall’ente proprietario ai soggetti di cui alla
lettera a). Entro sessanta giorni dalla data di ricevi-
mento della lettera raccomandata i soggetti presenta-
no domanda di acquisto per gli alloggi offerti. De-
corso inutilmente tale termine gli immobili sono po-
sti in vendita con asta pubblica al migliore offeren-
te».

3. I proventi della dismissione dei beni e diritti
immobiliari dell’Istituto nazionale per l’assicurazio-
ne contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) realizzata
ai sensi del presente articolo sono destinati a misure
di esonero dal versamento dei premi dovuti dai dato-
ri di lavoro per gli iscritti alle gestioni di cui all’artico-
lo 55, comma 1, della legge 17 maggio 1999, n. 144. A
tale fine, con decreto del Ministro del lavoro e della
previdenza sociale, di concerto con il Ministro del
tesoro, del bilancio e della programmazione econo-
mica, sulla base degli effettivi introiti, sono determi-
nate le aliquote di esonero e gli esercizi contributivi
di riferimento.

4. Le disposizioni di cui ai commi da 2-ter a
2-quinquies dell’articolo 7 del decreto-legge 28 mar-
zo 1997, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla
legge 28 maggio 1997, n. 140, introdotti dal comma
1 del presente articolo, possono essere adottate, in

quanto applicabili, da parte degli enti previdenziali
per l’attuazione del programma di dismissione di
beni immobiliari di cui al decreto legislativo 16 feb-
braio 1996, n. 104, come definito alla data del 20
settembre 1999 dal Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale, e di cui all’articolo 7, comma 1,
del medesimo decreto-legge n. 79 del 1997, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge n. 140 del 1997.
L’ente venditore è tenuto a dare priorità all’aliena-
zione, a favore dei conduttori, degli immobili indi-
viduati ai sensi del comma 1 dell’articolo 6 del de-
creto legislativo 16 febbraio 1996, n. 104, per i qua-
li sia stata verificata formalmente dall’ente proprie-
tario l’alta propensione all’acquisto alla data di en-
trata in vigore della presente legge. In tale caso l’ente
venditore è tenuto a determinare il prezzo di vendi-
ta con precedenza su ogni altro immobile, secondo
le norme previste.

5. All’articolo 3, comma 109, della legge 23 di-
cembre 1996, n. 662, sono apportate le seguenti mo-
dificazioni:

a) alla lettera a), dopo la parola: «frazionata»
sono inserite le seguenti: «e in blocco, anche a coope-
rative di abitazione di cui siano soci gli inquilini»;

b) alla lettera c), dopo le parole: «di cui alla
lettera b)» sono inserite le seguenti: «nonché le mo-
dalità di determinazione del prezzo di vendita di cui
alla lettera d)».

6. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica presenta annualmente alle
Camere una relazione che illustra analiticamente gli
elementi di tutte le operazioni immobiliari di cui al
presente articolo.

Art. 3
Fondi istituiti con apporto di beni immobiliari

1. Il comma 14 dell’articolo 14-bis della legge
25 gennaio 1994, n. 86, e successive modificazioni, è
sostituito dal seguente:

«14. Le somme derivanti dal collocamento dei
titoli speciali emessi ai sensi del comma 13 o dalla
cessione delle quote dei fondi sottoscritte ai sensi
del comma 1 con apporti dello Stato o di enti previ-
denziali pubblici, nonché i proventi distribuiti dagli
stessi fondi per dette quote, affluiscono agli enti ti-
tolari».
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Art. 4
Patrimonio immobiliare dello Stato

1. Al comma 86 dell’articolo 3 della legge 23 di-
cembre 1996, n. 662, sono soppresse le seguenti pa-
role: «aventi valore significativo» ed è aggiunto in
fine il seguente periodo: «Il Ministro del tesoro, del
bilancio e della programmazione economica si avva-
le a tal fine di uno o più consulenti finanziari o im-
mobiliari, incaricati anche della valutazione dei beni,
scelti, anche in deroga alle norme di contabilità di
Stato, con procedure competitive tra primarie società
nazionali ed estere».

2. Il comma 87 dell’articolo 3 della legge 23 di-
cembre 1996, n. 662, è abrogato.

3. Il comma 99 dell’articolo 3 della legge 23 di-
cembre 1996, n. 662, è sostituito dal seguente:

«99. I beni immobili e i diritti immobiliari ap-
partenenti al patrimonio dello Stato non conferiti nei
fondi di cui al comma 86, individuati dal Ministro
delle finanze, possono essere alienati secondo pro-
grammi, modalità e tempi definiti, di concerto con il
Ministro delle finanze, dal Ministro del tesoro, del
bilancio e della programmazione economica, che ne
cura l’attuazione. In detti programmi vengono altresì
stabiliti le modalità di esercizio del diritto di prela-
zione previsto dal comma 113, i diritti attribuiti ai
conduttori e gli obblighi a carico degli stessi secondo
i medesimi criteri previsti dal secondo periodo della
lettera d) del comma 1 dell’articolo 7 del decreto-
legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 28 maggio 1997, n. 140. Il Mini-
stro del tesoro, del bilancio e della programmazione
economica si avvale a tal fine di uno o più consulenti
immobiliari, incaricati anche della valutazione dei
beni, scelti, anche in deroga alle norme di contabilità
di Stato, con procedure competitive tra primarie so-
cietà nazionali ed estere. I consulenti eventualmente
incaricati non possono esercitare alcuna attività pro-
fessionale o di consulenza in conflitto di interessi con
i compiti propri dell’incarico ricevuto. I beni e i dirit-
ti immobiliari dello Stato, anche non compresi nei
programmi sono alienati in deroga alle norme di con-
tabilità di Stato. Lo Stato venditore è esonerato dalla
consegna dei documenti relativi alla proprietà o al
diritto sul bene nonché alla regolarità urbanistica e a
quella fiscale producendo apposita dichiarazione di

titolarità del diritto e di regolarità urbanistica e fisca-
le. Gli onorari notarili sono ridotti al 20 per cento. I
beni e i diritti immobiliari compresi nei programmi
possono essere alienati a uno o più intermediari scel-
ti con procedure competitive e secondo i termini che
seguono. Gli intermediari acquirenti corrispondono
al Ministero del tesoro, del bilancio e della program-
mazione economica l’importo pattuito e si impegna-
no a rivendere gli immobili entro il termine concor-
dato, corrispondendo al Ministero del tesoro, del bi-
lancio e della programmazione economica la diffe-
renza tra il prezzo di rivendita e il prezzo di acquisto,
al netto di una commissione percentuale progressiva
calcolata su tale differenza. Nel caso in cui l’inter-
mediario non proceda alla rivendita degli immobili
nel termine concordato, lo stesso corrisponde al Mi-
nistero del tesoro, del bilancio e della programma-
zione economica la differenza tra il valore di mercato
degli immobili, indicato dal consulente di cui al com-
ma 86, e il prezzo di acquisto, al netto della commis-
sione percentuale di cui al periodo precedente calco-
lata su tale differenza. Tale previsione si applica solo
nel caso in cui l’intermediario abbia esperito inutil-
mente tutte le procedure finalizzate alla rivendita, ivi
inclusa anche un’asta pubblica. In caso contrario la
differenza dovuta dall’intermediario è calcolata in-
cludendo la commissione. Con decreto del Presiden-
te del Consiglio dei ministri, su proposta del Mini-
stro del tesoro, del bilancio e della programmazione
economica, può essere previsto che l’alienazione de-
gli immobili ad intermediari avvenga senza obbligo
di rivendita successiva. All’alienazione singola dei
beni e diritti immobiliari, anche non compresi nei pro-
grammi, a soggetti diversi dagli intermediari, prov-
vede il Ministero delle finanze».

4. Dopo il comma 99 dell’articolo 3 della legge
23 dicembre 1996, n. 662, è inserito il seguente:

«99-bis. Le disposizioni di cui al comma 99 si
applicano anche ai beni immobili appartenenti al pa-
trimonio dello Stato non conferiti nei fondi di cui al
comma 86, suscettibili di utilizzazione agricola; il
relativo programma di alienazione è definito di con-
certo con il Ministro delle politiche agricole e fore-
stali, che ne cura l’attuazione. Le disposizioni di cui
al presente comma si applicano solo agli immobili
destinati alla coltivazione; non sono ricompresi gli
usi civici non agricoli, i boschi, i demani, compresi
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quelli marittimi e quelli finalizzati allo svolgimento,
da parte di aziende demaniali, di programmi di bio-
diversità animale e vegetale, le aree interne alle città
e quelle in possesso o in gestione alle università agra-
rie. La rivendita, previo accorpamento in lotti mini-
mi di dieci ettari e comunque in lotti atti ad assicura-
re la piena vitalità aziendale compresa quella di fondi
confinanti, deve essere effettuata preferibilmente ad
imprenditori agricoli, con preferenza per i giovani
imprenditori che non abbiano superato i quaranta anni
di età. Il Ministro delle politiche agricole e forestali
presenta al Parlamento una relazione annuale sull’at-
tuazione delle disposizioni del presente comma».

5. Il comma 100 dell’articolo 3 della legge 23
dicembre 1996, n. 662, è sostituito dal seguente:

«100. Lo Stato venditore è esonerato dalla con-
segna dei documenti relativi alla proprietà o al diritto
sul bene nonché alla regolarità urbanistica e a quella
fiscale producendo apposita dichiarazione di titolari-
tà del diritto e di regolarità urbanistica e fiscale. Gli
onorari notarili sono ridotti al 20 per cento. Le valu-
tazioni di interesse storico e artistico sui beni da alie-
nare sono effettuate secondo le modalità e i termini
stabiliti con il regolamento adottato ai sensi dell’arti-
colo 32 della legge 23 dicembre 1998, n. 448. Qualo-
ra, alla data di entrata in vigore della presente dispo-
sizione, il regolamento di cui all’articolo 32 della pre-
detta legge n. 448 del 1998 ancora non sia stato ema-
nato, il Ministero del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica comunica l’elenco degli
immobili oggetto di alienazione al Ministero per i
beni e le attività culturali che si pronuncia entro e
non oltre novanta giorni dalla ricezione della comu-
nicazione in ordine all’eventuale sussistenza dell’in-
teresse storico-artistico individuando, in caso positi-
vo, le singole parti soggette a tutela degli immobili
stessi. Per i beni riconosciuti di tale interesse si ap-
plicano le disposizioni di cui agli articoli 24 e se-
guenti della legge 1° giugno 1939, n. 1089. Le ap-
provazioni e le autorizzazioni di cui alla predetta leg-
ge n. 1089 del 1939 sono rilasciate entro novanta gior-
ni dalla ricezione della richiesta. Decorso tale termi-
ne senza che la valutazione sia stata effettuata vi prov-
vede, in via sostitutiva, il Presidente del Consiglio
dei ministri».

6. Al comma 102 dell’articolo 3 della legge 23
dicembre 1996, n. 662, le parole: «approvati e resi

esecutivi» sono sostituite dalla seguente: «stipulati».
7. I commi 103 e 104 dell’articolo 3 della legge

23 dicembre 1996, n. 662, sono abrogati.
8. All’articolo 2, comma 2, della legge 11 luglio

1986, n. 390, dopo le parole: «di enti pubblici territo-
riali,» sono inserite le seguenti: «ivi compresi gli Enti
Parco nazionali,».

9. Le disposizioni di cui ai commi 1, 3, 4, 5, 6 e 8
si applicano fino alla piena operatività dell’Agenzia
del demanio di cui all’articolo 65 del decreto legisla-
tivo 30 luglio 1999, n. 300.

10. Il comma 1 dell’articolo 19 della legge 23
dicembre 1998, n. 448, è sostituito dal seguente:

«1. Nell’ambito del processo di dismissione o di
valorizzazione del patrimonio immobiliare statale, il
Ministro del tesoro, del bilancio e della programma-
zione economica, di concerto con il Ministro delle
finanze, anche in deroga alle norme di contabilità di
Stato, può conferire o vendere a società per azioni,
anche appositamente costituite, compendi o singoli
beni immobili o diritti reali su di essi, anche se per
legge o per provvedimento amministrativo o per al-
tro titolo posti nella disponibilità di soggetti diversi
dallo Stato che non ne dispongano per usi governati-
vi, per la loro più proficua gestione. Il Ministro del
tesoro, del bilancio e della programmazione econo-
mica si avvale di uno o più consulenti immobiliari o
finanziari, incaricati anche della valutazione dei beni,
scelti, anche in deroga alle norme di contabilità di
Stato, con procedure competitive tra primarie società
nazionali ed estere. I consulenti immobiliari e finan-
ziari sono esclusi dall’acquisto di compendi o singo-
li beni immobili o diritti reali su di essi relativamente
alle operazioni di conferimento o di vendita per le
quali abbiano prestato attività di consulenza. I valori
di conferimento, ai fini di quanto previsto dall’arti-
colo 2343 del codice civile, sono determinati in mi-
sura corrispondente alla rendita catastale rivalutata. I
valori di vendita sono determinati in base alla stima
del consulente di cui al presente comma. Lo Stato è
esonerato dalla consegna dei documenti relativi alla
proprietà o al diritto sul bene. Il Ministro delle finan-
ze produce apposita dichiarazione di titolarità del di-
ritto. Gli onorari notarili sono ridotti al 20 per cento.
Le valutazioni di interesse storico e artistico sui beni
da alienare sono effettuate secondo le modalità e i
termini stabiliti con il regolamento adottato ai sensi
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dell’articolo 32 della presente legge».
11. Il comma 3 dell’articolo 44 della legge 23

dicembre 1998, n. 448, è sostituito dal seguente:
«3. I comuni, le province e le regioni nel cui terri-

torio è situato l’immobile oggetto di dismissione o con-
cessione hanno diritto di prelazione. A tale fine il Mi-
nistero della difesa è tenuto a notificare ai comuni, alle
province e alle regioni il valore dei beni determinato e
approvato ai sensi dell’articolo 3, comma 112, lettera
c), della legge 23 dicembre 1996, n. 662. Il diritto di
prelazione deve essere esercitato entro il termine di
quarantacinque giorni dalla notificazione. In mancan-
za della notificazione comuni, province e regioni han-
no diritto di riscattare la quota dall’acquirente e da
ogni successivo avente causa. La priorità per l’eser-
cizio del diritto di prelazione è attribuita ai comuni,
quindi alle province e quindi alle regioni. I comuni,
le province e le regioni mantengono per almeno tren-
ta anni la destinazione pubblica degli immobili og-
getto di dismissione o concessione».

12. Le risorse derivanti dalle alienazioni e gestio-
ni degli immobili effettuate ai sensi dell’articolo 44
della legge 23 dicembre 1998, n. 448, e dell’articolo 3,
comma 112, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, sono
versate all’entrata del bilancio dello Stato, ai fini del-
le previste riassegnazioni, al netto di quanto spettan-
te per le attività svolte dalla società incaricata delle
attività di dismissione e valorizzazione.

13. La riassegnazione prevista dal comma 95 del-
l’articolo 3 della legge 23 dicembre 1996, n. 662, non
si applica per gli anni 2000, 2001 e 2002.

14. Le disposizioni di cui all’articolo 3, comma
109, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, si appli-
cano anche agli immobili adibiti ad uso abitativo fa-
centi parte del patrimonio dello Stato realizzati con i
fondi della soppressa Cassa sovvenzioni antincendi
per le esigenze del personale dei servizi antincendi
dipendente dal Ministero dell’interno. Le amministra-
zioni pubbliche attivano, entro il 31 dicembre 2000,
le procedure di dismissione del loro patrimonio im-
mobiliare, secondo le modalità stabilite nel comma
109 del citato articolo 3 della legge n. 662 del 1996.

15. Le regioni e gli enti locali possono applicare
le disposizioni del presente articolo all’alienazione
di diritti e di beni immobiliari di proprietà degli enti
medesimi.

16. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della pro-

grammazione economica presenta annualmente alle
Camere una relazione che illustra analiticamente tut-
te le operazioni immobiliari di cui ai commi 1, 3, 4,
5, 6, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14 e 15 del presente articolo.

Art. 5
Patrimonio della Ferrovie dello Stato Spa

e della Poste Spa

1. Al fine di accelerare il processo di dismissioni
del patrimonio della Ferrovie dello Stato Spa, non
strumentale all’esercizio ferroviario, all’articolo 43
della legge 23 dicembre 1998, n. 448, sono apportate
le seguenti modifiche:

a) al comma 2, le parole: «, avvenute in base a
specifiche disposizioni di legge,» sono soppresse;

b) dopo il comma 2 è inserito il seguente:
«2-bis. Gli uffici del territorio, le Conservato-

rie dei registri immobiliari, gli uffici tavolari e gli uffici
tecnici erariali provvedono agli adempimenti di ri-
spettiva competenza in ordine alla trascrizione, inta-
volazione e voltura dei beni, ed eventuali accessioni,
sulla base di note di trascrizione, domande di intavo-
lazione e domande di voltura, redatte dalla società
“Ferrovie dello Stato-Società di trasporti e servizi per
azioni” e corredate da estratto notarile autentico del
libro inventari della medesima società. Trascrizioni,
iscrizioni e volture sono esenti dai tributi speciali ca-
tastali e danno luogo al pagamento di imposte e tasse
in misura fissa.»;

c) al comma 3 sono soppresse le parole da: «le
modalità di trascrizione» a: «nonché».

2. All’articolo 1 della legge 24 dicembre 1993,
n. 560, e successive modificazioni, sono apportate le
seguenti modifiche:

a) al comma 4, dopo le parole: «di ciascuna
provincia», sono inserite le seguenti: «fermo restan-
do che gli alloggi di cui al comma 2, lettera a), pos-
sono essere venduti nella loro globalità»;

b) al comma 7, dopo le parole: «alienato a ter-
zi», sono aggiunte le seguenti: «ad eccezione degli
alloggi di cui al comma 2, lettera a), i quali possono
essere alienati a terzi purché all’assegnatario venga
garantita la prosecuzione della locazione sulla base
della normativa vigente in materia di edilizia residen-
ziale pubblica»;

c) al comma 9, dopo le parole: «Hanno titolo
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di priorità», sono inserite le seguenti: «a parità di prez-
zo». Al medesimo comma 9 è aggiunto, in fine, il
seguente periodo: «Ai fini della cessione a terzi, sono
assimilati agli alloggi di cui al presente comma gli
alloggi di cui al comma 2, lettera a), che risultino
liberi, i quali dovranno essere offerti prioritariamen-
te agli enti locali».

CAPO II
Altre disposizioni in materia di entrate

Art. 6
Disposizioni in materia di imposte sui redditi

1. Nel testo unico delle imposte sui redditi, ap-
provato con decreto del Presidente della Repubblica
22 dicembre 1986, n. 917 (vedi pag. 100), sono ap-
portate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 10, concernente gli oneri dedu-
cibili, dopo il comma 3, è aggiunto il seguente:

«3-bis. Se alla formazione del reddito com-
plessivo concorrono il reddito dell’unità immobi-
liare adibita ad abitazione principale e quello delle
relative pertinenze, si deduce un importo fino a lire
1.800.000 rapportato al periodo dell’anno durante il
quale sussiste tale destinazione ed in proporzione alla
quota di possesso di detta unità immobiliare. L’im-
porto della deduzione spettante non può comunque
essere superiore all’ammontare del suddetto reddito
di fabbricati. Sono pertinenze le cose immobili di cui
all’articolo 817 del codice civile, classificate o clas-
sificabili in categorie diverse da quelle ad uso abitati-
vo, destinate ed effettivamente utilizzate in modo
durevole a servizio delle unità immobiliari adibite ad
abitazione principale delle persone fisiche. Per abita-
zione principale si intende quella nella quale la per-
sona fisica, che la possiede a titolo di proprietà o al-
tro diritto reale, o i suoi familiari dimorano abitual-
mente. È considerata adibita ad abitazione principale
l’unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o
usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la
residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di
ricovero permanente, a condizione che la stessa non
risulti locata»;

b) all’articolo 11, comma 1, lettera b), recante
l’aliquota applicabile al secondo scaglione di reddi-
to, le parole: «26,5 per cento» sono sostituite dalle

seguenti: «25,5 per cento»;
c) all’articolo 12:

1) nel comma 1, lettera b), concernente le
detrazioni per familiari a carico, le parole: «lire
336.000» sono sostituite dalle seguenti: «lire 408.000
per l’anno 2000, lire 516.000 per l’anno 2001 e lire
552.000 a decorrere dal 1° gennaio 2002»;

2) nel comma 1, lettera b), sono aggiunte,
in fine, le seguenti parole: «; il suddetto importo è
aumentato di lire 240.000 per ciascun figlio di età
inferiore a tre anni»;

d) all’articolo 13:
1) nel comma 1, relativo alle detrazioni per

redditi di lavoro dipendente, le parole: «lire
1.680.000», «lire 1.600.000», «lire 1.500.000», «lire
1.350.000», «lire 1.250.000» e «lire 1.150.000», ri-
spettivamente contenute nelle lettere a), b), c), d), e)
ed f), sono sostituite, rispettivamente, dalle seguenti:
«lire 1.750.000», «lire 1.650.000», «lire 1.550.000»,
«lire 1.400.000», «lire 1.300.000» e «lire 1.200.000»;

2) il comma 2 è sostituito dai seguenti:
«2. Se alla formazione del reddito comples-

sivo concorrono soltanto redditi di pensione e quello
dell’unità immobiliare adibita ad abitazione princi-
pale e delle relative pertinenze, spetta una ulteriore
detrazione, rapportata al periodo di pensione nell’an-
no, così determinata:

a) lire 190.000, per i soggetti di età in-
feriore a 75 anni, se l’ammontare complessivo dei
redditi di pensione non supera lire 9.400.000;

b) lire 120.000, per i soggetti di età in-
feriore a 75 anni, se l’ammontare complessivo dei
redditi di pensione supera lire 9.400.000 ma non lire
18.000.000;

c) lire 430.000, per i soggetti di età non
inferiore a 75 anni, se l’ammontare complessivo dei
redditi di pensione non supera lire 9.400.000;

d) lire 360.000, per i soggetti di età non
inferiore a 75 anni, se l’ammontare complessivo dei
redditi di pensione supera lire 9.400.000 ma non lire
18.000.000;

e) lire 180.000, per i soggetti di età non
inferiore a 75 anni, se l’ammontare complessivo dei
redditi di pensione supera lire 18.000.000 ma non lire
18.500.000;

f) lire 90.000, per i soggetti di età non
inferiore a 75 anni, se l’ammontare complessivo dei
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redditi di pensione supera lire 18.500.000 ma non lire
19.000.000.

2-bis. La detrazione di cui alle lettere c), d),
e) ed f) del comma 2 compete a decorrere dal periodo
d’imposta nel quale è compiuto il settantacinquesi-
mo anno di età.»;

3) dopo il comma 2-bis, introdotto dal nu-
mero 2) della presente lettera, è inserito il seguente,
in materia di detrazioni per particolari tipologie di
redditi:

«2-ter. Se alla formazione del reddito com-
plessivo concorrono soltanto il reddito, non supe-
riore alla deduzione prevista dall’articolo 10, com-
ma 3-bis, dell’unità immobiliare adibita ad abitazio-
ne principale e delle relative pertinenze, il reddito de-
rivante dagli assegni periodici percepiti in conseguen-
za di separazione legale ed effettiva, di scioglimento
o annullamento del matrimonio o di cessazione dei
suoi effetti civili, il reddito di lavoro autonomo deri-
vante da rapporti di collaborazione coordinata e con-
tinuativa e il reddito derivante da rapporti di lavoro
dipendente di durata inferiore all’anno, spetta una de-
trazione secondo i seguenti importi:

a) lire 300.000, se l’ammontare del red-
dito complessivo non supera lire 9.100.000;

b) lire 200.000, se l’ammontare del red-
dito complessivo supera lire 9.100.000 ma non lire
9.300.000;

c) lire 100.000, se l’ammontare del red-
dito complessivo supera lire 9.300.000 ma non lire
9.600.000.»;

4) nel comma 3, relativo alle detrazioni per
redditi di lavoro autonomo e di impresa minore, le
parole: «lire 700.000», «lire 600.000», «lire 500.000»,
«lire 400.000» e «lire 300.000», rispettivamente con-
tenute nelle lettere a), b), c), d) ed e), sono sostituite,
rispettivamente, dalle seguenti: «lire 750.000», «lire
650.000», «lire 550.000», «lire 450.000» e «lire
350.000»;

e) all’articolo 13-bis, comma 1, lettera c), dopo
il quinto periodo sono inseriti i seguenti: «Tra i mez-
zi necessari per la locomozione dei non vedenti sono
compresi i cani guida e gli autoveicoli rispondenti
alle caratteristiche da stabilire con decreto del Mini-
stro delle finanze. Tra i mezzi necessari per la loco-
mozione dei sordomuti sono compresi gli autoveico-
li rispondenti alle caratteristiche da stabilire con de-

creto del Ministro delle finanze»;
f) all’articolo 13-bis, comma 1, lettera d), re-

lativa alle detrazioni per spese funebri, le parole: «1
milione di lire» sono sostituite dalle seguenti: «3 mi-
lioni di lire»;

g) all’articolo 13-bis è aggiunto, in fine, il se-
guente comma:

«1-quater. Dall’imposta lorda si detrae, nella
misura forfettaria di lire un milione, la spesa soste-
nuta dai non vedenti per il mantenimento dei cani
guida»;

h) dopo l’articolo 13-bis è inserito il seguente:
«Art. 13-ter. — (Detrazioni per canoni di lo-

cazione). — 1. Ai soggetti titolari di contratti di loca-
zione di unità immobiliari adibite ad abitazione prin-
cipale degli stessi, stipulati o rinnovati a norma degli
articoli 2, comma 3, e 4, commi 2 e 3, della legge 9
dicembre 1998, n. 431, spetta una detrazione, rap-
portata al periodo dell’anno durante il quale sussiste
tale destinazione, nei seguenti importi:

a) lire 640.000, se il reddito complessivo non
supera lire 30.000.000;

b) lire 320.000, se il reddito complessivo
supera lire 30.000.000 ma non lire 60.000.000.»;

i) nell’articolo 48-bis, concernente la determi-
nazione dei redditi assimilati a quelli di lavoro di-
pendente, dopo la lettera a) è inserita la seguente:

«a-bis) ai fini della determinazione del reddi-
to di cui alla lettera e) del comma 1 dell’articolo 47, i
compensi percepiti dal personale dipendente del Ser-
vizio sanitario nazionale per l’attività libero-profes-
sionale intramuraria, esercitata presso studi profes-
sionali privati a seguito di autorizzazione del diretto-
re generale dell’azienda sanitaria, costituiscono red-
dito nella misura del 90 per cento;».

2. All’articolo 17, comma 3, del decreto legisla-
tivo 30 dicembre 1992, n. 504 (1), concernente la de-
trazione dall’IRPEG spettante alle cooperative edili-
zie a proprietà indivisa, le parole: «lire 270.000» sono
sostituite dalle seguenti: «lire 500.000».

3. È istituito presso il Ministero dell’interno un
fondo alimentato con le risorse finanziarie costituite
dalle entrate erariali derivanti dall’assoggettamento
ad IVA di prestazioni di servizi non commerciali af-
fidate dagli enti locali territoriali a soggetti esterni
all’amministrazione a decorrere dal 1° gennaio 2000.
Con regolamento adottato ai sensi dell’articolo 17,



Pag.  36  –  n. 1/2000 8/01/2000

Finanza & Fisco

LEGGE  FINANZIARIA  2000

comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su
proposta del Ministro dell’interno, di concerto con
il Ministro del tesoro, del bilancio e della program-
mazione economica e con il Ministro delle finanze,
sono dettate le disposizioni per l’attuazione della
disposizione di cui al presente comma e per la ri-
partizione del fondo, finalizzato al contenimento
delle tariffe, tra gli enti interessati. Resta fermo quan-
to stabilito dal decreto legislativo 28 agosto 1997,
n. 281.

4. Le disposizioni del comma 1, lettere a), d),
numero 3), f) e h), si applicano a decorrere dal
periodo d’imposta 1999; le disposizioni del comma
2 si applicano a decorrere dal periodo d’imposta in
corso alla data del 31 dicembre 1999; le restanti di-
sposizioni di cui al comma 1 si applicano a decorrere
dal periodo d’imposta 2000.

5. A decorrere dalla data di entrata in vigore del-
la presente legge, sono abrogati i commi 5, 6, 7 e 8
dell’articolo 18 della legge 13 maggio 1999, n. 133
(2).

6. Le disposizioni di cui al comma 1, lettera a), e
al comma 2 non hanno effetto ai fini della determina-
zione delle imposte da versare a titolo di acconto do-
vute per il periodo di imposta 1999.

7. Nell’articolo 1, quarto comma, lettere b),
b-bis) e c), del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 29 settembre 1973, n. 600 (3), le parole: «di cui
all’articolo 34, comma 4-quater» sono sostituite dal-
le seguenti: «di cui all’articolo 10, comma 3-bis».

8. Per il periodo d’imposta 2000, ai soli fini del-
l’imposta sul reddito delle persone fisiche, la misura
dell’acconto è ridotta dal 98 al 92 per cento.

9. È attribuito un credito d’imposta pari al 19 per
cento del compenso in natura, determinato ai sensi
dell’articolo 48, comma 4, lettera c), del testo unico
delle imposte sui redditi, approvato con decreto del
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917,
agli imprenditori individuali, alle società e agli enti
che incrementano la base occupazionale dei lavora-
tori dipendenti in essere alla data del 30 settembre
1999, assumendo, dal 1° gennaio 2000 e fino al 31
dicembre 2002, soggetti che, alternativamente:

a) fruiscono di trattamento di integrazione sa-
lariale, se non in possesso dei requisiti per la pensio-
ne di vecchiaia o di anzianità;

b) si trovano collocati in mobilità ai sensi del-

la legge 23 luglio 1991, n. 223;
c) sono impegnati in lavori socialmente utili

in conformità a specifiche disposizioni normative;
d) trasferiscono per esigenze connesse con il

rapporto di lavoro la loro residenza anagrafica;
e) sono portatori di handicap individuati ai

sensi della legge 5 febbraio 1992, n. 104.
10. L’incremento della base occupazionale di cui

al comma 9 deve essere considerato al netto delle di-
minuzioni occupazionali, comprese quelle che inter-
vengono in società controllate ai sensi dell’articolo
2359 del codice civile (4) o facenti capo, anche per
interposta persona, allo stesso soggetto.

11. Il credito d’imposta di cui al comma 9 non
concorre alla formazione del reddito imponibile, non
va considerato ai fini della determinazione del rap-
porto di cui all’articolo 63 del testo unico delle im-
poste sui redditi, approvato con decreto del Presiden-
te della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è ri-
portabile nei periodi d’imposta successivi ed è utiliz-
zabile in compensazione ai sensi dell’articolo 17 del
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241 (5).

12. Il comma 5 dell’articolo 1 del decreto legi-
slativo 28 settembre 1998, n. 360 (6), come sostituito
dall’articolo 12, comma 1, lettera d), della legge 13
maggio 1999, n. 133, concernente le modalità di ef-
fettuazione della trattenuta relativa all’addizionale
provinciale e comunale all’IRPEF, è sostituito dal
seguente:

«5. Relativamente ai redditi di lavoro dipendente
e ai redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente di
cui agli articoli 46 e 47 del testo unico delle imposte
sui redditi, approvato con decreto del Presidente del-
la Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, per le mo-
dalità di determinazione dell’addizionale provincia-
le e comunale e per l’effettuazione delle relative trat-
tenute da parte dei sostituti di imposta si applicano le
disposizioni previste per l’addizionale regionale al-
l’imposta sul reddito delle persone fisiche di cui al-
l’articolo 50, comma 4, del decreto legislativo 15 di-
cembre 1997, n. 446».

13. Sono esenti dall’imposta sul reddito delle
persone fisiche le somme erogate a titolo di borse di
studio bandite, a decorrere dal 1° gennaio 2000, nel-
l’ambito del programma Socrates, istituito con deci-
sione n. 819/95/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 14 marzo 1995, come modificata dalla
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decisione n. 576/98/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 23 febbraio 1998, nonché le somme
aggiuntive corrisposte dalle università, a condizione
che l’importo complessivo annuo non sia superiore a
lire 15.000.000.

14. È autorizzata la spesa di lire 500 miliardi per
l’anno 2001 e di lire 1.500 miliardi per l’anno 2002,
per la copertura degli oneri recati dal comma 5 del-
l’articolo 2 della legge 13 maggio 1999, n. 133 (7).

15. All’articolo 1 della legge 27 dicembre 1997,
n. 449 (8), sono apportate le seguenti modificazioni:

a) nel comma 1, le parole: «un importo pari al
41 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «una
quota»;

b) dopo il comma 1, è inserito il seguente:
«1-bis. La detrazione compete, altresì, per le

spese sostenute per la redazione della documenta-
zione obbligatoria atta a comprovare la sicurezza
statica del patrimonio edilizio, nonché per la realiz-
zazione degli interventi necessari al rilascio della
suddetta documentazione»;

c) al comma 3, le parole: «e di cui risulti paga-
ta l’imposta comunale sugli immobili (ICI) per l’an-
no 1997» sono sostituite dalle seguenti: «e di cui ri-
sulti pagata l’imposta comunale sugli immobili (ICI)
per gli anni a decorrere dal 1997»;

d) il comma 6 è sostituito dal seguente:
«6. La detrazione compete, per le spese soste-

nute nel periodo d’imposta in corso alla data del 1°
gennaio 1998 e in quello successivo, per una quota
pari al 41 per cento delle stesse e, per quelle sostenu-
te nel periodo d’imposta in corso alla data del 1° gen-
naio 2000, per una quota pari al 36 per cento».

16. Ai fini dell’imposta sul reddito delle persone
fisiche si detrae dall’imposta lorda, e fino a concor-
renza del suo ammontare, un’importo pari al 19 per
cento dell’ammontare complessivo non superiore a 5
milioni di lire degli interessi passivi e relativi oneri
accessori, nonché delle quote di rivalutazione dipen-
denti da clausole di indicizzazione pagati a soggetti
residenti nel territorio dello Stato o di uno Stato mem-
bro dell’Unione europea, ovvero a stabili organizza-
zioni nel territorio dello Stato di soggetti non resi-
denti in dipendenza di mutui contratti nell’anno 2000
per effettuare interventi necessari al rilascio della do-
cumentazione obbligatoria atta a comprovare la sicu-
rezza statica del patrimonio edilizio. Nel caso di con-

titolarità del contratto di mutuo, o di più contratti di
mutuo, si applica quanto stabilito dal comma 1, lette-
ra b), dell’articolo 13-bis del testo unico delle impo-
ste sui redditi, approvato con decreto del Presidente
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Con de-
creto del Ministro delle finanze sono stabilite le mo-
dalità e le condizioni alle quali è subordinata la de-
trazione di cui al presente comma.

17. All’articolo 45 del decreto legislativo 15 di-
cembre 1997, n. 446 (9), sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) nel comma 1, le parole da: «per il periodo
d’imposta in corso al 1° gennaio 1998» fino alla fine
del comma sono sostituite dalle seguenti: «per i pe-
riodi d’imposta in corso al 1° gennaio 1998 e al 1°
gennaio 1999 l’aliquota è stabilita nella misura
dell’1,9 per cento; per i quattro periodi d’imposta
successivi, l’aliquota è stabilita, rispettivamente, nelle
misure del 2,3, del 2,5, del 3,10 e del 3,75 per cento»;

b) nel comma 2, le parole da: «per il periodo
d’imposta in corso al 1° gennaio 1998» fino alla fine
del comma, sono sostituite dalle seguenti: «per i pe-
riodi d’imposta in corso al 1° gennaio 1998, al 1°
gennaio 1999 e al 1° gennaio 2000 l’aliquota è stabi-
lita nella misura del 5,4 per cento; per i due periodi
d’imposta successivi, l’aliquota è stabilita, rispetti-
vamente, nelle misure del 5 e del 4,75 per cento».

18. Le disposizioni del comma 17 non hanno ef-
fetto ai fini della determinazione dell’imposta da ver-
sare a titolo di acconto per il periodo d’imposta in
corso al 31 dicembre 1999.

19. A decorrere dall’anno 2000 il Fondo sanita-
rio nazionale di parte corrente è ridotto dell’importo
generato dalla rimodulazione delle aliquote di cui al
comma 18 in misura pari a lire 542 miliardi, lire 644
miliardi e lire 551 miliardi, rispettivamente, per gli
anni 2000, 2001 e 2002. Qualora l’aumento del getti-
to risulti inferiore a tali importi, le aliquote di cui al
comma 17 sono rideterminate in modo da assicurare
i gettiti previsti.

20. Ad integrazione dei fondi del Ministero del-
l’università e della ricerca scientifica e tecnologica
destinati alla corresponsione di assegni di ricerca, di
borse di dottorato di ricerca e post-laurea, di borse di
specializzazione in medicina, è autorizzata la spesa
di lire 52 miliardi per l’anno 2000, lire 54 miliardi
per l’anno 2001 e lire 56 miliardi a decorrere dal-
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l’anno 2002. Il Ministro del tesoro, del bilancio e
della programmazione economica è autorizzato ad
apportare, con propri decreti le occorrenti variazio-
ni di bilancio.

21. Al comma 10-bis dell’articolo 67 del testo
unico delle imposte sui redditi, approvato con decre-
to del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986,
n. 917 (vedi pag. 110), è aggiunto, in fine, il seguen-
te periodo: «La percentuale di cui al precedente peri-
odo è elevata al 100 per cento per gli oneri relativi ad
impianti di telefonia fissa installati all’interno dei ve-
icoli utilizzati per il trasporto di merci da parte delle
imprese di autotrasporto».

22. All’articolo 2 del testo unico delle leggi sulle
tasse automobilistiche, approvato con decreto del
Presidente della Repubblica 5 febbraio 1953, n. 39
(10), sono apportate le seguenti modificazioni:

a) alla lettera d), sono soppresse le parole: «e
per i rimorchi adibiti al trasporto di cose»;

b) dopo la lettera d-bis) è inserita la seguente:
«d-ter) al peso massimo dei rimorchi traspor-

tabili per le automotrici».

Nota (1)

D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504

Riordino della finanza degli enti territoriali, a norma dell’artico-
lo 4 della legge 23 ottobre 1992, n. 421

Art. 17
Disposizioni finali

1. L’imposta comunale sugli immobili (ICI) non è deducibile agli
effetti delle imposte erariali sui redditi.

2. (Comma abrogato dall’art. 15, comma 3, lett. a) della L
24/12/1993, n. 537).

3. Dall’imposta sul reddito delle persone giuridiche dovuta dalle
cooperative edilizie a proprietà indivisa si detraggono lire 500.000,
per ognuna delle unità immobiliari adibite ad abitazione principale
dei soci assegnatari, rapportate, al periodo durante il quale sussiste la
detta destinazione; la detrazione compete fino alla concorrenza del-
l’imposta relativa al reddito dell’unità immobiliare che concorre alla
formazione del reddito complessivo. (Le parole «lire 500.000» sono
state così sostituite alle precedenti «lire 380.000» dall’art. 6, comma
2, della L 23/12/1999, n. 488. Ai sensi del comma 4 dell’art. 6 della
L 23/12/1999, n. 488 tale modifica si applica a decorrere dal perio-
do d’imposta in corso alla data del 31.12.1999; ai sensi del comma
6 del medesimo articolo 6 tale modifica non ha effetto ai fini della
determinazione delle imposte da versare a titolo di acconto dovute
per il periodo di imposta 1999.)

4. Sono esclusi dall’imposta locale sui redditi i redditi di fabbricati
a qualsiasi uso destinati, ivi compresi quelli strumentali od oggetto
di locazione, i redditi dominicali delle aree fabbricabili e dei terreni

agricoli, nonché i redditi agrari di cui all’articolo 29 del testo unico
delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni.

5. Le disposizioni di cui ai commi 2, 3 e 4 hanno effetto per i
redditi prodotti dal periodo di imposta in corso al 1° gennaio 1993
ovvero, per i soggetti all’imposta sul reddito delle persone giuridiche
il cui periodo di imposta non coincide con l’anno solare, per quelli
prodotti dal primo periodo di imposta successivo alla detta data.

6. Con effetto dal 1° gennaio 1993 è soppressa l’imposta comunale
sull’incremento di valore degli immobili. Tuttavia l’imposta conti-
nua ad essere dovuta nel caso in cui il presupposto di applicazione di
essa si è verificato anteriormente alla predetta data; con decreto del
Ministro delle finanze sono stabilite le modalità di effettuazione dei
rimborsi eventualmente spettanti.

7. L’imposta comunale sull’incremento di valore degli immobili
continua ad essere dovuta, con le aliquote massime e l’integrale ac-
quisizione del relativo gettito al bilancio dello Stato, anche nel caso
in cui il presupposto di applicazione di essa si verifica dal 1° gennaio
1993 fino al 1° gennaio 2003 limitatamente all’incremento di valore
maturato fino al 31 dicembre 1992. A tal fine:

a) il valore finale, da indicare nella dichiarazione, è assunto in
misura pari a quello dell’immobile alla data del 31 dicembre 1992
ovvero, in caso di utilizzazione edificatoria dell’area con fabbri-
cato in corso di costruzione o ricostruzione alla predetta data, a
quello dell’area alla data di inizio dei lavori di costruzione o rico-
struzione;

b) gli scaglioni per la determinazione delle aliquote sono formati
con riferimento al periodo preso a base per il calcolo dell’incremento
di valore imponibile;

c) le spese di acquisto, di costruzione ed incrementative sono com-
putabili solo se riferibili al periodo di cui alla lettera b).

8. Ai fini dell’accertamento dell’imposta comunale sull’incremen-
to di valore degli immobili dovuta ai sensi del comma 7 non si appli-
ca la disposizione dell’articolo 22 del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 643, e successive modificazioni.

Nota (2)

L 13 maggio 1999, n. 133

Disposizioni in materia di perequazione, razionalizzazione e
federalismo fiscale

Art. 18
Modifica ai criteri di determinazione
del reddito delle unità immobiliari

1. Il Governo è delegato ad emanare, entro nove mesi dalla data
di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi
in materia di tassazione degli immobili, per razionalizzare e perequa-
re il prelievo impositivo nonché al fine di evitare aggravi all’atto del-
l’applicazione dei nuovi estimi catastali, con l’osservanza dei seguenti
princìpi e criteri direttivi:

a) assoggettamento dei redditi dei fabbricati, calcolati in con-
formità a quanto previsto alla lettera c), con esclusione di quelli che
concorrono a formare reddito d’impresa, ad un regime di tassazione
ai fini dell’imposta sul reddito delle persone fisiche con un’aliquota
pari a quella fissata per il primo scaglione di reddito e, per i redditi
derivanti da locazione o da altre forme di utilizzazione a titolo onero-
so da parte di terzi, limitazione di tale regime alla parte che non ecce-
de i tassi di rendimento di cui alla lettera c); modifica del vigente
regime di tassazione dei redditi dei fabbricati, basato sulla loro inte-



n. 1/2000 – Pag.  398/01/2000

Finanza & Fisco

LEGGE  FINANZIARIA  2000

grale inclusione nel reddito complessivo, rimodulando la deduzio-
ne dal detto reddito, correlata al possesso dell’unità immobiliare
adibita ad abitazione principale e delle sue pertinenze, e rapportata
al periodo e alla quota di possesso dell’unità immobiliare stessa;
facoltà del contribuente di scegliere tra i due regimi di tassazione;

b) previsione di misure agevolative, ai fini dell’imposta sul
reddito delle persone fisiche, in particolare per i redditi più bassi e
per l’unità immobiliare adibita ad abitazione principale, allo scopo di
non aumentare l’onere fiscale gravante su di essi per effetto del nuo-
vo regime di tassazione;

c) determinazione e successiva fissazione periodica, con de-
creto del Ministro delle finanze, tenuto conto dell’incidenza com-
plessiva del prelievo fiscale, di coefficienti convenzionali di redditi-
vità dei valori d’estimo delle unità immobiliari, dopo la ridetermina-
zione di cui all’articolo 3, comma 154, della legge 23 dicembre 1996,
n. 662, fermo restando il principio stabilito dall’articolo 11, comma
2, della legge 30 dicembre 1991, n. 413, per il reddito degli immobili
riconosciuti di interesse storico o artistico, ai sensi dell’articolo 3
della legge 1° giugno 1939, n. 1089, inteso a tenere conto dei vincoli
gravanti su di essi nonché dell’interesse pubblico alla loro conserva-
zione;

d) rideterminazione, a seguito della revisione degli estimi
catastali e con la medesima decorrenza, anche al fine del manteni-
mento degli attuali margini di autonomia finanziaria, delle aliquote
minime e massime dell’imposta comunale sugli immobili, istituita
dal decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, in misura tale da
garantire il medesimo gettito complessivo;

e) istituzione di una detrazione ai fini dell’imposta sul reddi-
to delle persone fisiche, ai sensi dell’articolo 10 della legge 9 dicem-
bre 1998, n. 431, o di altra misura agevolativa in favore dei condutto-
ri, limitatamente alla loro abitazione principale e a decorrere dal pe-
riodo di imposta 2000, avuto riguardo ai redditi posseduti e alla loro
misura;

f) rimodulazione delle imposte sui trasferimenti, mediante
applicazione di valori ridotti rispetto a quelli di estimo, in modo da
evitare incrementi del gettito complessivo;

g) armonizzazione, semplificazione e autoliquidazione, ad
invarianza di gettito, delle imposte di registro, ipotecaria e catastale,
di bollo, sulle successioni e donazioni e degli altri tributi e diritti
collegati, relativi a qualsiasi fattispecie e presupposto imponibile in
materia immobiliare, al fine di unificare le basi imponibili, gli obbli-
ghi dei contribuenti, i poteri e l’esercizio di essi da parte dell’ammi-
nistrazione pubblica;

h) coordinamento tra i criteri di tassazione dei redditi figura-
tivi derivanti dalle unità immobiliari e di quelli effettivamente perce-
piti;

i) revisione delle ipotesi di non concorrenza totale o parziale
alla formazione del reddito nonché di quelle di riduzione dell’impo-
sta previste ai fini di tutti i tributi ed armonizzazione della relativa
disciplina;

l) coordinamento, tenuto conto in particolare delle agevola-
zioni fiscali in favore dei locatori disposte dall’articolo 8 della legge
9 dicembre 1998, n. 431, e in ogni caso fatti salvi i criteri di agevola-
zione ivi previsti, di tutte le disposizioni legislative e regolamentari
vigenti con la nuova disciplina;

m) disciplina dei procedimenti tributari relativi alle materie
di cui alle lettere precedenti mediante regolamenti emanati ai sensi
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, o me-
diante decreti ministeriali, di natura non regolamentare, per stabilire
termini o modalità in via speciale o transitoria o straordinaria.

2. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1 sono tra-
smessi al Parlamento, successivamente all’acquisizione degli altri
pareri previsti, per l’espressione del parere da parte delle competenti
Commissioni permanenti. Le Commissioni si esprimono entro trenta
giorni dalla data di trasmissione.

3. Entro due anni dalla data di entrata in vigore dei decreti legi-
slativi di cui al comma 1, nel rispetto dei princìpi e dei criteri direttivi
previsti dal presente articolo e previo parere delle Commissioni par-
lamentari competenti, possono essere emanate, con uno o più decreti
legislativi, disposizioni integrative o correttive.

4. Il comma 4-quater dell’articolo 34 del testo unico delle impo-
ste sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica
22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, concernente la
determinazione del reddito delle unità immobiliari adibite ad abita-
zione principale del contribuente e delle relative pertinenze è abroga-
to con effetto dal periodo di imposta 1999.

[5. A decorrere dal periodo d’imposta di cui al comma 4, se alla
formazione del reddito complessivo concorrono il reddito dell’unità
immobiliare adibita ad abitazione principale e quello delle sue per-
tinenze, si deduce, fino a concorrenza dell’ammontare del relativo
reddito, un importo fino a lire 1.100.000 rapportato al periodo del-
l’anno durante il quale sussiste tale destinazione ed in proporzione
alla quota di possesso di detta unità immobiliare. Sono pertinenze le
cose immobili di cui all’articolo 817 del codice civile, classificate o
classificabili in categorie diverse da quelle ad uso abitativo, destina-
te ed effettivamente utilizzate in modo durevole a servizio delle unità
immobiliari adibite ad abitazione principale delle persone fisiche.
Per abitazione principale si intende quella nella quale la persona
fisica, che la possiede a titolo di proprietà o altro diritto reale, e i
suoi familiari dimorano abitualmente.] (Comma abrogato dall’art.
6, comma 5 della L 23/12/1999, n. 488 a decorrere dal 01.01.2000)

[6. I riferimenti alla deduzione di cui all’articolo 34, comma 4-
quater, del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decre-
to del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (2),
contenuti nell’articolo 1, quarto comma, lettere b), b-bis) e c) del
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e
successive modificazioni, devono intendersi effettuati alla deduzione
di cui al comma 5 del presente articolo.] (Comma abrogato dall’art.
6, comma 5 della L 23/12/1999, n. 488 a decorrere dal 01.01.2000)

[7. Per il periodo d’imposta 1999 la deduzione di cui al comma 5
spetta fino ad un importo di lire 1.400.000. Tale disposizione non ha
effetto ai fini della determinazione delle imposte da versare a titolo
di acconto dovute per lo stesso periodo d’imposta.] (Comma abro-
gato dall’art. 6, comma 5 della L 23/12/1999, n. 488 a decorrere dal
01.01.2000)

[8. Per il periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 1999, la
detrazione di cui all’articolo 17, comma 3, del decreto legislativo 30
dicembre 1992, n. 504, è elevata a lire 380.000. Tale disposizione
non ha effetto ai fini della determinazione delle imposte da versare a
titolo di acconto dovute per lo stesso periodo d’imposta.] (Comma
abrogato dall’art. 6, comma 5 della L 23/12/1999, n. 488 a decorre-
re dal 01.01.2000)

9. Il Governo è delegato ad emanare, entro quattro mesi dalla
data di entrata in vigore della presente legge, secondo la procedura di
cui al comma 2, un decreto legislativo volto ad anticipare al periodo
d’imposta 1999 la detrazione ai fini dell’imposta sul reddito delle
persone fisiche di cui al comma 1, lettera e), nelle stesse ipotesi e
condizioni e con l’osservanza dei medesimi criteri direttivi ivi previ-
sti, nei limiti di complessive lire 300 miliardi.

10. Dalle disposizioni di cui al presente articolo, con esclusione
dei commi 7, 8 e 9, non devono derivare oneri per il bilancio dello
Stato. Agli oneri derivanti dall’attuazione delle disposizioni di cui ai
commi 7, 8 e 9, valutati rispettivamente in lire 675 miliardi, lire 3
miliardi e lire 300 miliardi per l’anno 2000, si provvede mediante
utilizzo delle proiezioni per il medesimo anno dello stanziamento
iscritto, ai fini del bilancio triennale 1999-2001, nell’ambito dell’unità
previsionale di base di parte corrente «Fondo speciale» dello stato di
previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della programma-
zione economica per l’anno 1999, parzialmente utilizzando l’accan-
tonamento relativo al Ministero delle finanze.
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11. All’articolo 10, comma 5, terzo periodo, del decreto legisla-
tivo 30 dicembre 1992, n. 504, le parole: «un contributo a carico dei
concessionari pari al 5 per cento delle commissioni riscosse ai sensi
del comma 3» sono sostituite dalle seguenti: «un contributo pari allo
0,6 per mille del gettito dell’imposta a carico dei soggetti che prov-
vedono alla riscossione; con decreto del Ministro delle finanze sono
stabiliti i termini e le modalità di trasmissione da parte dei predetti
soggetti dei dati relativi alla riscossione».

Nota (3)

DPR 29 settembre 1973, n. 600

Disposizioni comuni in materia di accertamento delle imposte sui
redditi

Art. 1
Dichiarazione dei soggetti passivi

[1] Ogni soggetto passivo deve dichiarare annualmente i redditi pos-
seduti anche se non ne consegue alcun debito d’imposta. I soggetti
obbligati alla tenuta di scritture contabili, di cui al successivo art. 13,
devono presentare la dichiarazione anche in mancanza di redditi.

[2] La dichiarazione è unica agli effetti dell’imposta sul reddito del-
le persone fisiche o sul reddito delle persone giuridiche e dell’imposta
locale sui redditi e deve contenere l’indicazione degli elementi attivi e
passivi necessari per la determinazione degli imponibili secondo le
norme che disciplinano le imposte stesse. I redditi per i quali manca
tale indicazione si considerano non dichiarati ai fini dell’accertamento
e delle sanzioni.

[3] La dichiarazione delle persone fisiche è unica per i redditi propri
del soggetto e per quelli di altre persone a lui imputabili a norma dell’ar-
ticolo 4 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e deve com-
prendere anche i redditi sui quali l’imposta si applica separatamente a
norma degli articoli 16, comma 1, lettere da d) a n-bis), e 18 dello stesso
testo unico. I redditi di cui alle lettere a), b), c) e c-bis) del comma 1
dell’articolo 16 del predetto testo unico devono essere dichiarati solo se
corrisposti da soggetti non obbligati per legge alla effettuazione delle
ritenute di acconto. (le parole «a), b), c) e c-bis)» sono state così sostitu-
ite alle precedenti «a), b) e c)» dall'art. 3, comma 83 della L
28/12/1995, n. 549).

[4] Sono esonerati dall’obbligo della dichiarazione:
a) le persone fisiche che non possiedono alcun reddito sempre che

non siano obbligate alla tenuta di scritture contabili;
b) le persone fisiche non obbligate alla tenuta di scritture contabili

che possiedono soltanto redditi esenti e redditi soggetti a ritenuta alla
fonte a titolo di imposta nonché redditi fondiari per un importo com-
plessivo, al lordo della deduzione di cui all’articolo 10, comma
3-bis, del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, non supe-
riore a lire 360.000 annue; (le parole «di cui all’articolo 10, comma
3-bis» sono state così sostituite alle precedenti «di cui all’articolo 34,
comma 4-quater» dall’art. 6, comma 7 della L 23/12/1999, n. 488)

b-bis) le persone fisiche non obbligate alla tenuta di scritture con-
tabili che possiedono soltanto redditi esenti, redditi soggetti a ritenuta
alla fonte a titolo di imposta e il reddito fondiario dell’abitazione prin-
cipale e sue pertinenze purché di importo non superiore a quello della
deduzione di cui all’articolo 10, comma 3-bis, del citato testo unico
delle imposte sui redditi; (le parole «di cui all’articolo 10, comma
3-bis» sono state così sostituite alle precedenti «di cui all’articolo 34,
comma 4-quater» dall’art. 6, comma 7 della L 23/12/1999, n. 488)

c) le persone fisiche non obbligate alla tenuta di scritture contabili
che possiedono soltanto redditi esenti, redditi soggetti a ritenuta alla

fonte a titolo di imposta, reddito fondiario dell’abitazione principa-
le e sue pertinenze purché di importo non superiore a quello della
deduzione di cui all’articolo 10, comma 3-bis, del testo unico del-
le imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, nonché altri redditi per i
quali la differenza tra l’imposta lorda complessiva e l’ammontare
spettante delle detrazioni di cui agli articoli 12 e 13 del citato testo
unico, e le ritenute operate risulta non superiore a lire 20 mila. Tut-
tavia detti contribuenti, ai fini della scelta della destinazione dell’8
per mille dell’imposta sul reddito delle persone fisiche prevista dal-
l’articolo 47 della legge 20 maggio 1985, n. 222 (1), e dalle leggi
che approvano le intese con le confessioni religiose di cui all’arti-
colo 8, comma 3, della Costituzione (2), possono presentare appo-
sito modello, approvato con il decreto di cui all’articolo 8, comma
1, ovvero con il certificato di cui all’articolo 7-bis, con le modalità
previste dall’articolo 12 ed entro il termine stabilito per la presen-
tazione della dichiarazione dei redditi; (lettera così sostituita dal-
l’art. 7, comma 1, lett. a) del D.Lgs. 02/09/1997, n. 314 , con effetto
dal 01.01.1998, alla precedente che si riporta:

«c) le persone fisiche che possiedono soltanto redditi di lavoro dipendente
per ammontare complessivamente non superiore ad annue lire un milione e
trecentottantamila, a condizione che non possiedano altri redditi diversi da
quelli esenti o soggetti a ritenuta alla fonte a titolo d’imposta;»

Le parole «di cui all’articolo 10, comma 3-bis» sono state così
sostituite alle precedenti «di cui all’articolo 34, comma 4-quater»
dall’art. 6, comma 7 della L 23/12/1999, n. 488)

[d) i possessori di redditi di lavoro dipendente e assimilati, indi-
cati agli articoli 46 e 47, comma 1, lettere a) e d), del citato testo unico
delle imposte sui redditi, compresi quelli soggetti a tassazione separa-
ta, certificati dall’ultimo sostituto di imposta, che, oltre tali redditi,
possiedono soltanto redditi esenti e redditi soggetti a ritenuta alla fon-
te a titolo di imposta e quello derivante dall’abitazione principale e
sue pertinenze purché di importo non superiore alla deduzione di cui
all’articolo 34, comma 4-quater, dello stesso testo unico. Tuttavia det-
ti contribuenti possono presentare o spedire, con le modalità previste
dall’articolo 12 del presente decreto, entro il termine stabilito per la
presentazione della dichiarazione, il certificato di cui al primo comma
dell’articolo 3 del presente decreto, redatto in conformità ad apposito
modello approvato e pubblicato ai sensi dell’articolo 8 del presente
decreto, ai soli fini della scelta della destinazione dell’8 per mille del-
l’imposta sul reddito delle persone fisiche prevista dall’articolo 47
della legge 20 maggio 1985, n. 222, e dalle leggi che approvano le
intese con le confessioni religiose di cui all’articolo 8, terzo comma,
della Costituzione;] (lettera abrogata dall’ art. 7, comma 1, lett. a) del
D.Lgs. 02/09/1997, n. 314 , con effetto dal 01.01.1998)

[e) i soggetti diversi dalle persone fisiche che non possiedono al-
cun reddito o possiedono soltanto redditi esenti e redditi soggetti a
ritenuta alla fonte a titolo di imposta, sempre che non siano obbligati
alla tenuta di scritture contabili;] (lettera abrogata dall’art. 7, com-
ma 1, lett. a) del D.Lgs. 02/09/1997, n. 314 , con effetto dal 01.01.1998)

[e-bis) le persone fisiche, diverse da quelle di cui alla lettera c),
non obbligate alla tenuta di scritture contabili che possiedono un red-
dito complessivo al quale corrisponde un’imposta lorda non superio-
re all’ammontare delle detrazioni di cui agli articoli 12 e 13 del testo
unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, a condizione che non sia
dovuta l’imposta locale sui redditi. In tal caso l’esonero spetta anche
se la differenza tra l’imposta dovuta e le predette detrazioni risulta
non superiore a lire 20 mila. Tuttavia detti contribuenti, ai fini della
scelta della destinazione dell’8 per mille dell’imposta sul reddito delle
persone fisiche prevista dall’articolo 47 della legge 20 maggio 1985,
n. 222, e dalle leggi che approvano le intese con le confessioni religiose
di cui all’articolo 8, terzo comma, della Costituzione, possono presen-
tare apposito modello approvato con il decreto di cui all’articolo 8,
primo comma, primo periodo, ovvero il certificato di cui ai commi 2 e 3
dell’articolo 7-bis, con le modalità previste dall’articolo 12 ed entro il
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termine stabilito per la presentazione della dichiarazione dei redditi.]
(lettera abrogata dall’art. 7, comma 1, lett. a) del D.Lgs. 02/09/1997, n.
314 , con effetto dal 01.01.1998)

[[5] Ai fini della lettera c) del comma precedente sono assimilati ai
redditi di lavoro dipendente soltanto i compensi dei lavoratori soci di
cooperative e le somme indicati rispettivamente alle lettere a) e c) del
comma 1 dell’articolo 47 del citato testo unico delle imposte sui red-
diti.] (comma abrogato dall’ art. 7, comma 1, lett. a) del D.Lgs. 02/09/
1997, n. 314 , con effetto dal 01.01.1998)

[6] Nelle ipotesi di esonero previste nel quarto comma il contri-
buente ha, tuttavia, facoltà di presentare la dichiarazione dei redditi.

[7] Se più soggetti sono obbligati alla stessa dichiarazione, la di-
chiarazione fatta da uno di essi esonera gli altri.

[8] Per le persone fisiche legalmente incapaci l’obbligo della dichia-
razione spetta al rappresentante legale.

(1) Si riporta l’art. 47 della L 20 maggio 1985, n. 222 recante «Disposizioni
sugli enti e beni ecclesiastici in Italia e per il sostentamento del clero catto-
lico in servizio nelle diocesi»:

Art. 47

[1] Le somme da corrispondere a far tempo dall’1 gennaio 1987 e sino a
tutto il 1989 alla Conferenza episcopale italiana e al Fondo edifici di culto in
forza delle presenti norme sono iscritte in appositi capitoli dello stato di previ-
sione del Ministero del tesoro, verso contestuale soppressione del capitolo n.
4493 del medesimo stato di previsione, dei capitoli n. 2001, n. 2002, n. 2031
e n. 2071 dello stato di previsione del Ministero dell’interno, nonché del capi-
tolo n. 7871 dello stato di previsione del Ministero dei lavori pubblici.

[2]  A decorrere dall’anno finanziario 1990 una quota pari all’otto per mille
dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, liquidata dagli uffici sulla
base delle dichiarazioni annuali, è destinata, in parte, a scopi di interesse
sociale o di carattere umanitario a diretta gestione statale e, in parte, a scopi
di carattere religioso a diretta gestione della Chiesa cattolica.

[3] Le destinazioni di cui al comma precedente vengono stabilite sulla
base delle scelte espresse dai contribuenti in sede di dichiarazione annuale
dei redditi. In caso di scelte non espresse da parte dei contribuenti, la desti-
nazione si stabilisce in proporzione alle scelte espresse.

[4] Per gli anni finanziari 1990, 1991 e 1992 lo Stato corrisponde, entro il
mese di marzo di ciascun anno, alla Conferenza episcopale italiana, a titolo
di anticipo e salvo conguaglio complessivo entro il mese di giugno 1996,
una somma pari al contributo alla stessa corrisposto nell’anno 1989, a nor-
ma dell’articolo 50.

[5]  A decorrere dall’anno finanziario 1993, lo Stato corrisponde annual-
mente, entro il mese di giugno, alla Conferenza episcopale italiana, a titolo
di anticipo e salvo conguaglio entro il mese di gennaio del terzo periodo
d’imposta successivo, una somma calcolata sull’importo liquidato dagli uf-
fici sulla base delle dichiarazioni annuali relative al terzo periodo d’imposta
precedente con destinazione alla Chiesa cattolica.

(2) Si riporta l’art. 8 della Costituzione:

[1] Tutte le confessioni religionse sono egualmente libere davanti alla legge.
[2]  Le confessioni religiose diverse dalla cattolica hanno diritto di orga-

nizzarsi secondo i propri statuti, in quanto non contrastino con l’ordinamen-
to giuridico italiano.

[3]  I loro rapporti con lo Stato sono regolati per legge sulla base di intese
con le relative rappresentanze.

Nota (4)

Codice Civile

Art. 2359
Società controllate e società collegate

[1] Sono considerate società controllate:
1) le società in cui un’altra società dispone della maggioranza dei

voti esercitabili nell’assemblea ordinaria;
2) le società in cui un’altra società dispone di voti sufficienti per

esercitare un’influenza dominante nell’assemblea ordinaria;
3) le società che sono sotto l’influenza dominante di un’altra so-

cietà in virtù di particolari vincoli contrattuali con essa.
[2] Ai fini dell’applicazione dei numeri 1) e 2) del primo comma si

computano anche i voti spettanti a società controllate, a società fidu-
ciarie e a persona interposta; non si computano i voti spettanti per
conto di terzi.

[3] Sono considerate collegate le società sulla quali un’altra socie-
tà esercita un’influenza notevole. L’influenza si presume quando nel-
l’assemblea ordinaria può essere esercitato almeno un quinto dei voti
ovvero un decimo se la società ha azioni quotate in borsa.

Nota (5)

D.Lgs. 9 luglio 1997, n. 241

Norme di semplificazione degli adempimenti dei contribuenti in
sede di dichiarazione dei redditi e dell’imposta sul valore aggiun-
to, nonché di modernizzazione del sistema di gestione delle
dichiarazioni

Art. 17
Oggetto (1)

1. I contribuenti [titolari di partita IVA]  eseguono versamenti
unitari delle imposte, dei contributi dovuti all’INPS e delle altre somme
a favore dello Stato, delle regioni e degli enti previdenziali, con even-
tuale compensazione dei crediti, dello stesso periodo, nei confronti
dei medesimi soggetti, risultanti dalle dichiarazioni e dalle denunce
periodiche presentate successivamente alla data di entrata in vigore
del presente decreto. Tale compensazione deve essere effettuata entro
la data di presentazione della dichiarazione successiva. (Le parole
«titolari di partita IVA» sono state soppresse dall’art. 2, comma 1,
lett. a), n. 1) del D.Lgs. 19/11/1998, n. 422 a decorrere dal
01.01.1999).

2. Il versamento unitario e la compensazione riguardano i cre-
diti e i debiti relativi:

a) alle imposte sui redditi, alle relative addizionali e alle rite-
nute alla fonte riscosse mediante versamento diretto ai sensi dell’ar-
ticolo 3 [, primo comma,] del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 29 settembre 1973, n. 602; per le ritenute di cui al secondo com-
ma del citato articolo 3 resta ferma la facoltà di eseguire il versa-
mento presso la competente sezione di tesoreria provinciale dello
Stato; in tal caso non è ammessa la compensazione; (le parole «,
alle relative addizionali» sono state inserite dall’art. 1, comma 10
del D.Lgs. 28/09/1998, n. 360; le parole «, primo comma,» sono
state soppresse e le parole da «per le ritenute» fino alla fine della
lettera sono state aggiunte dall’art. 2, comma 1, lett. a), n. 2) del
D.Lgs. 19/11/1998, n. 422);

b) all’imposta sul valore aggiunto dovuta ai sensi degli articoli
27 e 33 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972,
n. 633, e quella dovuta dai soggetti di cui all’articolo 74;

c) alle imposte sostitutive delle imposte sui redditi e dell’impo-
sta sul valore aggiunto;

d) all’imposta prevista dall’articolo 3, comma 143, lettera a),
della legge 23 dicembre 1996, n. 662;

[d-bis) all’addizionale regionale all’imposta sul reddito delle
persone fisiche.] (lettera aggiunta dall’articolo 50, comma 7 del
D.Lgs. 15/12/1997, n. 446 ed ora soppressa dall’articolo 1, comma
10 del D.Lgs. 28/09/1998, n. 360);

e) ai contributi previdenziali dovuti da titolari di posizione assi-
curativa in una delle gestioni amministrate da enti previdenziali, com-
prese le quote associative;
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f) ai contributi previdenziali ed assistenziali dovuti dai datori
di lavoro e dai committenti di prestazioni di collaborazione coordi-
nata e continuativa di cui all’articolo 49, comma 2, lettera a), del
testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Pre-
sidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917;

g) ai premi per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e
le malattie professionali dovuti ai sensi del testo unico approvato con
decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124;

h) agli interessi previsti in caso di pagamento rateale ai sensi
dell’articolo 20.

h-bis) al saldo per il 1997 dell’imposta sul patrimonio netto
delle imprese, istituita con decreto-legge 30 settembre 1992, n.
394, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 novembre 1992,
n. 461, e del contributo al Servizio sanitario nazionale di cui al-
l’articolo 31 della legge 28 febbraio 1986, n. 41, come da ultimo
modificato dall’articolo 4 del decreto-legge 23 febbraio 1995, n.
41, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 marzo 1995, n.
85. (Lettera inserita dall’art. 2, comma 1, lett. b), n. 1) del D.Lgs.
3/03/1998, n. 56 con effetto a decorrere dal 01.01.1998).

h-ter) al credito d’imposta spettante agli esercenti sale cine-
matografiche. (Lettera aggiunta dall’art. 20, comma 3, del D.Lgs.
26/02/1999, n. 60, a decorrere dal 01.01.2000)

h-ter2) alle altre imposte, le tasse e le sanzioni individuate
con decreto del Ministro delle finanze (Lettera aggiunta dall’art.
1, comma 1, lett. c) del D.Lgs. 24/03/1999, n. 81).

2-bis. Non sono ammessi alla compensazione di cui al com-
ma 2 i crediti ed i debiti relativi all’imposta sul valore aggiunto
da parte delle società e degli enti che si avvalgono della proce-
dura di compensazione della predetta imposta a norma dell’ul-
timo comma dell’articolo 73 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 26 ottobre 1972, n. 633. (Comma inserito dall’art. 2,
comma 1, lett. b), n. 2) del D.Lgs. 23/03/1998, n. 56 con effetto a
decorrere dal 01.01.1998).

(1) Ai sensi dell’art. 1 del DPCM 07/01/1999 il termine per l’ammissione alla
compensazione di cui al presente articolo 17 dei soggetti all’imposta sul red-
dito delle persone giuridiche, fissato all’anno 2000 dall’articolo 25, comma 1,
lettera c), del decreto legislativo 241/97, è anticipato all’anno 1999.

Nota (6)

D.Lgs. 28 settembre 1998, n. 360

Istituzione di una addizionale comunale all’IRPEF, a norma
dell’articolo 48, comma 10, della legge 27 dicembre 1997, n. 449,
come modificato dall’articolo 1, comma 10, della legge 16 giu-
gno 1998, n. 191

Art. 1

1. È istituita, a decorrere dal 1° gennaio 1999, l’addizionale
provinciale e comunale all’imposta sul reddito delle persone fisi-
che. (Le parole «provinciale e» sono state inserite dall’art. 12, com-
ma 1, lett. a) della L 13/05/1999, n. 133)

2. Con uno o più decreti del Ministro delle finanze, di concerto
con i Ministri del tesoro, del bilancio e della programmazione eco-
nomica e dell’interno, da emanare entro il 15 dicembre, è stabilita
l’aliquota di compartecipazione dell’addizionale da applicare a par-
tire dall’anno successivo ed è conseguentemente determinata la equi-
valente riduzione delle aliquote di cui all’articolo 11, comma 1, del
testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. L’aliquota di

compartecipazione dovrà cumulare la parte specificamente indicata
per i comuni e quella relativa alle province, quest’ultima finalizzata
esclusivamente al finanziamento delle funzioni e dei compiti ad esse
trasferiti. (Le parole «Con uno o più decreti del» sono state così so-
stituite alle precedenti «Con decreto del» dall’art. 12, comma 1, lett.
b) della L 13/05/1999, n. 133. Lo stesso articolo, con il medesimo
comma ha inserito le parole «di compartecipazione» e aggiunto l’ul-
timo periodo).

3. I comuni possono deliberare, entro il 31 ottobre, la variazione
dell’aliquota di compartecipazione dell’addizionale da applicare a par-
tire dall’anno successivo, con provvedimento da pubblicare entro 30
giorni nella Gazzetta Ufficiale. La variazione non può eccedere com-
plessivamente 0,5 punti percentuali, con un incremento annuo non
superiore a 0,2 punti percentuali. La suddetta deliberazione può es-
sere adottata dai comuni anche in mancanza del decreto di cui al com-
ma 2. (Le parole «di compartecipazione» sono state aggiunte dal-
l’art. 12, comma 1, lett. c) della L 13/05/1999, n. 133).

4. L’addizionale è determinata applicando al reddito complessivo
determinato ai fini dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, al
netto degli oneri deducibili riconosciuti ai fini di tale imposta l’ali-
quota stabilita ai sensi dei commi 2 e 3 ed è dovuta se per lo stesso
anno risulta dovuta l’imposta sul reddito delle persone fisiche, al net-
to delle detrazioni per essa riconosciute e dei crediti di cui agli arti-
coli 14 e 15 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.

5. Relativamente ai redditi di lavoro dipendente e ai redditi
assimilati a quelli di lavoro dipendente di cui agli articoli 46 e 47
del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, per le
modalità di determinazione dell’addizionale provinciale e comu-
nale e per l’effettuazione delle relative trattenute da parte dei
sostituti di imposta si applicano le disposizioni previste per l’ad-
dizionale regionale all’imposta sul reddito delle persone fisiche
di cui all’articolo 50, comma 4, del decreto legislativo 15 dicem-
bre 1997, n. 446. (Comma così sostituito dall’art. 6, comma 12 della
L 23/12/1999, n. 488 al precedente che si riporta:

«5. Relativamente ai redditi di lavoro dipendente e ai redditi assimilati a
quelli di lavoro dipendente di cui agli articoli 46 e 47 del citato testo unico
l’addizionale provinciale e comunale dovuta è determinata dai sostituti d’im-
posta di cui agli articoli 23 e 29 del decreto del Presidente della Repubblica
29 settembre 1973, n. 600, all’atto di effettuazione delle operazioni di con-
guaglio relative a detti redditi. Il relativo importo è trattenuto in tre rate uguali
a partire dal periodo di paga successivo a quello in cui le stesse sono effet-
tuate o, in caso di cessazione del rapporto, in unica soluzione nel periodo di
paga in cui sono svolte le dette operazioni. L’importo da trattenere, nonché
quello trattenuto, è indicato nella certificazione unica di cui all’articolo 7-
bis del citato decreto n. 600 del 1973. (Comma così sostituito dall’art. 12,
comma 1, lett. d) della L 13/05/1999, n. 133)»).

6. L’addizionale è dovuta alla provincia ed al comune nel quale
il contribuente ha il domicilio fiscale alla data del 31 dicembre del-
l’anno cui si riferisce l’addizionale stessa, per le parti spettanti,
ovvero, relativamente ai redditi di lavoro dipendente e a quelli assi-
milati ai medesimi redditi, al comune in cui il sostituito ha il domi-
cilio fiscale alla data di effettuazione delle operazioni di congua-
glio relative a detti redditi, ed è versata, unitamente all’imposta sul
reddito delle persone fisiche, con le modalità stabilite con decreto
del Ministro delle finanze, di concerto con i Ministri del tesoro, del
bilancio e della programmazione economica e dell’interno. (Le pa-
role da «è dovuta alla provincia» fino a «parti spettanti» sono state
così sostituite alle precedenti «è dovuta al comune nel quale il con-
tribuente ha il domicilio fiscale alla data del 31 dicembre dell’an-
no cui si riferisce l’addizionale stessa» dall’art. 12, comma 1, lett.
e) della L 13/05/1999, n. 133)

7. La ripartizione tra le province e tra i comuni delle somme
versate a titolo di addizionale è effettuata, salvo quanto previsto
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dall’articolo 2, dal Ministero dell’interno, a titolo di acconto sul-
l’intero importo delle somme versate entro lo stesso anno in cui è
effettuato il versamento, sulla base dei dati forniti dal Ministero
delle finanze concernenti le risultanze delle dichiarazioni dei red-
diti e dei sostituti d’imposta presentate per l’anno precedente a quello
cui si riferisce l’addizionale [comunale]. Entro l’anno successivo a
quello in cui è effettuato il versamento, il Ministero dell’interno
provvede ad effettuare il conguaglio, mediante compensazione con
le somme spettanti, a titolo di acconto, per l’anno successivo, sulla
base dei dati forniti dal Ministero delle finanze concernenti le ri-
sultanze delle dichiarazioni dei redditi e dei sostituti d’imposta pre-
sentate per l’anno cui si riferisce l’addizionale [comunale]. Con
decreto del Ministro dell’interno, di concerto con i Ministri delle
finanze e del tesoro, del bilancio e della programmazione economi-
ca possono essere stabilite ulteriori modalità per effettuare la ripar-
tizione. Per le province e per i comuni l’accertamento contabile dei
proventi derivanti dall’applicazione dell’addizionale avviene sulla
base delle comunicazioni annuali del Ministero dell’interno delle
somme spettanti. Per il primo anno di applicazione delle disposi-
zioni del presente articolo, l’addizionale comunale di cui al comma
3 è ripartita entro lo stesso anno in cui è effettuato il versamento, a
titolo di acconto per l’intero importo versato, sulla base dei dati
forniti dal Ministero delle finanze, concernenti il numero dei con-
tribuenti aventi domicilio fiscale nei singoli comuni e dei relativi
redditi imponibili medi quali risultanti dalle più recenti statistiche
generali pubblicate dal Ministero delle finanze. (Le parole «tra le
province e» sono state inserite dall’art. 12, comma 1, lett. f) della L
13/05/1999, n. 133; lo stesso articolo, al medesimo comma, nel pri-
mo e nel secondo periodo ha soppresso la parola «comunale». Nel
quarto periodo le parole «Per le province e» sono state inserite
dall’art. 12, comma 1, lett. g) della L 13/05/1999, n. 133.)

8. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 44 del decreto
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, ai fini
dell’accertamento dell’addizionale, le province ed i comuni forni-
scono all’amministrazione finanziaria informazioni e notizie utili. Le
province ed i comuni provvedono, altresì, agli eventuali rimborsi
richiesti dagli interessati con le modalità stabilite con decreto del
Ministro delle finanze, di concerto con il Ministro dell’interno, sen-
tita la Conferenza Stato-Città ed autonomie locali di cui all’artico-
lo 8, comma 2, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Per
quanto non disciplinato dal presente decreto, si applicano le dispo-
sizioni previste per l’imposta sul reddito delle persone fisiche. (Al
primo ed al secondo periodo le parole «le province ed» sono state
inserite dall’art. 12, comma 1, lett. h) della L 13/05/1999, n. 133)

9. Al termine delle attività di liquidazione e di accertamento, le
maggiori somme riscosse a titolo di addizionale e i relativi interessi
sono versati alle province e ai comuni secondo le modalità stabilite
con il decreto di cui al comma 6. (Le parole «alle province e» sono
state inserite dall’art. 12, comma 1, lett. i) della L 13/05/1999, n. 133)

10. All’articolo 17, comma 2, del decreto legislativo 9 luglio
1997, n. 241, recante norme di semplificazione degli adempimenti
dei contribuenti riguardanti la dichiarazione dei redditi e dell’im-
posta sul valore aggiunto e i relativi versamenti, nonché norme di
unificazione degli adempimenti fiscali e previdenziali, di moder-
nizzazione del sistema di gestione delle dichiarazioni, sono appor-
tate le seguenti modificazioni:

a) nella lettera a), dopo le parole: «alle imposte sui redditi»
sono inserite le seguenti: «, alle relative addizionali»;

b) la lettera d-bis), introdotta dall’articolo 50, comma 7, del
decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, concernente l’istitu-
zione dell’addizionale regionale all’imposta sul reddito delle per-
sone fisiche, è soppressa.

11. I decreti di cui ai commi 6 e 7 sono emanati sentita la Con-

ferenza Stato-Città ed autonomie locali di cui all’articolo 8, comma
2, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.

Nota (7)

L 13 maggio 1999, n. 133

Disposizioni in materia di perequazione, razionalizzazione e
federalismo fiscale

Art. 2
Modifiche alla disciplina dei redditi di impresa

1. Il Governo è delegato ad emanare, entro nove mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi
aventi ad oggetto la modifica delle disposizioni concernenti le impo-
ste sui redditi applicabili alle imprese individuali e alle società di
persone, in regime di contabilità ordinaria, secondo i seguenti prin-
cìpi e criteri direttivi:

a) tassazione separata, con aliquota allineata a quella prevista
per le persone giuridiche, della parte dei redditi d’impresa soggetta al
regime di cui all’articolo 5, comma 2, primo periodo, del decreto
legislativo 18 dicembre 1997, n. 466, e assoggettamento all’imposta
sul reddito delle persone fisiche (IRPEF) dei residui redditi di impre-
sa, eccedenti la predetta parte;

b) previsione, per i periodi di imposta successivi a quello in cor-
so alla data del 1° gennaio 2000, della facoltà per il contribuente di
richiedere:

1) la separazione dell’imposizione sui menzionati soggetti da
quella dell’imprenditore, dei collaboratori familiari e dei soci;

2) l’assoggettamento del reddito di impresa ad imposta pro-
porzionale, con applicazione dello stesso regime previsto per le per-
sone giuridiche;

3) l’assoggettamento all’imposta sul reddito delle persone fi-
siche dei redditi corrisposti dall’impresa all’imprenditore, ai colla-
boratori familiari e ai soci, con applicazione del credito di imposta
per l’imposta assolta dall’impresa.

2. Le disposizioni di cui al comma 1 si attuano nel limite delle resi-
due disponibilità del fondo di cui all’articolo 1, comma 1, lettera c).

3. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1 sono tra-
smessi alla Commissione parlamentare di cui all’articolo 3, com-
ma 13, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, per l’acquisizione del
parere, che viene espresso con la procedura di cui all’articolo 3,
commi 14 e seguenti, della citata legge n. 662 del 1996, e successi-
ve modificazioni.

4. Entro due anni dalla data di entrata in vigore dei decreti legi-
slativi di cui al comma 1, nel rispetto degli stessi princìpi e criteri
direttivi, e previo parere della Commissione parlamentare di cui
all’articolo 3, comma 13, della legge 23 dicembre 1996, n. 662,
possono essere emanate, con uno o più decreti legislativi, disposi-
zioni integrative o correttive.

5. All’articolo 3, comma 162, della legge 23 dicembre 1996, n.
662 (1), sono apportate le seguenti modificazioni:

a) alla lettera b), dopo le parole: «rispetto alle corrispondenti
voci risultanti dal bilancio relativo al periodo di imposta in corso
alla data del 30 settembre 1996;» sono inserite le seguenti: «la nuo-
va disciplina può essere applicata anche con riferimento a un mol-
tiplicatore di tale incremento;»;

b) dopo la lettera b) è inserita la seguente:
«b-bis) possibilità di applicare la nuova disciplina con riferi-

mento all’intero patrimonio netto delle imprese individuali e delle
società di persone in regime di contabilità ordinaria;» (2).

6. Le disposizioni di cui al comma 5 si applicano a decorrere dal
quarto periodo di imposta successivo a quello in corso alla data del
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30 settembre 1996, anche con riferimento all’incremento registrato
nei primi tre periodi di imposta successivi a quello predetto, e per
l’emanazione dei provvedimenti di attuazione del comma 5 trovano
applicazione le disposizioni dei commi 3 e 4.

7. Gli utili relativi agli esercizi in corso al 31 dicembre 1998 e al
31 dicembre 1999 distribuiti dalle società fruenti delle agevolazioni
di cui all’articolo 14, comma 5, della legge 1° marzo 1986, n. 64, e
per i quali è attribuito ai soci il credito d’imposta limitato, possono
essere esclusi dalla formazione del reddito d’impresa se determinano
la riduzione o l’annullamento di perdite rilevanti ai fini dell’applica-
zione dell’articolo 8, comma 3, e dell’articolo 102 del Testo unico
delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Il medesimo regime si applica
in caso di distribuzione, alle riserve formate con utili fruenti delle
predette agevolazioni, relativi all’esercizio in corso al 31 dicembre
1997. La disposizione non si applica per le imprese cedute e per quelle
che hanno subìto operazioni sul capitale.

8. Per il periodo d’imposta in corso alla data di entrata in vigore
della presente legge e per il successivo, il reddito complessivo netto
dichiarato dalle società e dagli enti commerciali indicati nell’articolo
87, comma 1, lettere a), b) e d), del Testo unico delle imposte sui
redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22
dicembre 1986, n. 917, è assoggettabile all’imposta sul reddito delle
persone giuridiche con l’aliquota del 19 per cento per la parte corri-
spondente al minore tra l’ammontare degli investimenti in beni stru-
mentali nuovi di cui agli articoli 67 e 68 del citato Testo unico, anche
mediante contratti di locazione finanziaria, effettuati negli stessi pe-
riodi e quello dei conferimenti in denaro nonché degli accantona-
menti di utili a riserva eseguiti nei periodi medesimi. Per le società e
gli enti commerciali di cui al citato articolo 87, comma 1, lettera d),
le disposizioni del presente comma si applicano relativamente alle
stabili organizzazioni nel territorio dello Stato.

9. Agli effetti del comma 8:
a) gli investimenti devono riguardare beni destinati a strutture si-

tuate nel territorio dello Stato e rilevano, in ciascun periodo d’impo-
sta, per la parte eccedente le cessioni, le dismissioni e gli ammorta-
menti dedotti. Sono esclusi in ogni caso gli investimenti, le cessioni,
le dismissioni e gli ammortamenti relativi ai beni di cui all’articolo
121-bis, comma 1, lettera a), numero 1), del citato Testo unico ap-
provato con decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986,
tranne quelli destinati ad essere utilizzati esclusivamente come beni
strumentali nell’attività propria dell’impresa o adibiti ad uso pubbli-
co, e relativi ai beni immobili diversi dagli impianti e dagli opifici
appartenenti alla categoria catastale D/1, utilizzati direttamente dal-
l’impresa nei quali vengono collocati gli impianti stessi;

b) i conferimenti in denaro e gli utili accantonati a riserva vanno
computati, in ciascun periodo d’imposta, secondo i criteri previsti
dall’articolo 1, commi 4 e 5, del decreto legislativo 18 dicembre 1997,
n. 466, e rilevano per la parte eccedente i decrementi di cui al citato
comma 5 verificatisi nel medesimo periodo; per le società e gli enti
commerciali di cui all’articolo 87, comma 1, lettera d), del citato Te-
sto unico si assumono gli incrementi del fondo di dotazione delle
stabili organizzazioni nel territorio dello Stato.

10. Ai fini della determinazione dell’aliquota media di cui agli ar-
ticoli 1, comma 3, e 6, comma 1, del citato decreto legislativo n. 466
del 1997 non si tiene conto del reddito assoggettato alla disciplina
dei commi 8 e 9 e della relativa imposta. Detto reddito rileva, tutta-
via, agli effetti della determinazione dell’ammontare delle imposte di
cui al comma 4 dell’articolo 105 del citato Testo unico approvato con
decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, secondo i
criteri previsti per i proventi di cui al numero 1) del predetto comma
4 dell’articolo 105; a tal fine si considera come provento non assog-
gettato a tassazione la quota pari al 48,65 per cento di detto reddito.

11. Le disposizioni dei commi 8 e 9 sono applicabili, anche ai fini
dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, al reddito d’impresa

dichiarato dagli imprenditori individuali e dalle società in nome
collettivo e in accomandita semplice in regime di contabilità ordi-
naria. Se i predetti soggetti sono in regime di contabilità semplifi-
cata, le disposizioni stesse si applicano con riferimento esclusiva-
mente all’ammontare degli investimenti indicati nei commi 8 e 9, a
condizione che i ricavi dichiarati siano non inferiori a quelli deri-
vanti dall’applicazione dei parametri di cui all’articolo 3, comma
184, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, o degli studi di settore di
cui all’articolo 62-bis del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331,
convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427,
se approvati per il settore di appartenenza.

12. Per i periodi d’imposta di cui al comma 8, l’acconto dell’im-
posta sul reddito delle persone fisiche e dell’imposta sul reddito
delle persone giuridiche è calcolato, in base alle disposizioni della
legge 23 marzo 1977, n. 97, e successive modificazioni, assumendo
come imposta del periodo precedente e come imposta del periodo
per il quale è dovuto l’acconto quella che si sarebbe applicata in
assenza delle disposizioni dei commi da 8 a 11.

13. Dai decreti legislativi di cui al comma 5 e dalle disposizioni di
cui al comma 7 non possono derivare oneri aggiuntivi per il bilancio
dello Stato superiori a 1.000 miliardi di lire a decorrere dall’anno
2001. A detti oneri si provvede mediante utilizzo della proiezione per
il medesimo anno dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio trien-
nale 1999-2001, nell’ambito dell’unità previsionale di base di parte
corrente «Fondo speciale» dello stato di previsione del Ministero del
tesoro, del bilancio e della programmazione economica per l’anno
1999, parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al Mini-
stero delle finanze. All’onere derivante dalle misure agevolative di
cui ai commi da 8 a 12, nonché agli oneri derivanti dalle disposizioni
di cui al comma 7 che non risultino coperti ai sensi del periodo prece-
dente, valutati complessivamente in 2.000 miliardi di lire per ciascu-
no degli anni 2000 e 2001, si provvede per una quota parte pari alla
metà mediante utilizzo delle proiezioni per i medesimi anni dello stan-
ziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1999-2001, nell’ambi-
to dell’unità previsionale di base di parte corrente «Fondo speciale»
dello stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica per l’anno 1999, parzialmente utilizzando
l’accantonamento relativo al Ministero delle finanze. Alla copertura
dei rimanenti 1.000 miliardi di lire per ciascuno degli anni 2000 e
2001 si provvede a carico delle maggiori disponibilità di cui all’arti-
colo 1, comma 2, ultimo periodo, che a tal fine sono utilizzabili an-
che per l’anno 2000, salvo che al reperimento delle medesime som-
me si provveda secondo le procedure previste dall’articolo 11-ter,
comma 7, della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modifica-
zioni; in assenza di sufficienti disponibilità l’aliquota di cui al com-
ma 8 è rideterminata nella misura del 28 per cento.

(1) Si riporta il testo dell’art. 3, comma 162, lett. da a) ad f) della L 23 dicem-
bre 1996, n. 662 recante: «Misure di razionalizzazione della finanza pubbli-
ca»:

Art. 3, comma 162, lett. da a) ad f)

Delega per l’istituzione della “Dual incom tax”

162. Il Governo è delegato ad emanare, entro nove mesi dalla data di entra-
ta in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi concernenti il
riordino delle imposte personali sul reddito, al fine di favorire la capitalizza-
zione delle imprese e tenendo conto delle esigenze di efficienza, rafforza-
mento e razionalizzazione dell’apparato produttivo, con l’osservanza dei se-
guenti princìpi e criteri direttivi:

a) applicazione agli utili corrispondenti alla remunerazione ordinaria del
capitale investito di un’aliquota ridotta rispetto a quella ordinaria; la remune-
razione ordinaria del capitale investito sarà determinata in base al rendimento
figurativo fissato tenendo conto dei rendimenti finanziari dei titoli obbliga-
zionari, pubblici e privati, trattati nei mercati regolamentati italiani;

b) applicazione della nuova disciplina con riferimento all’incremento
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dell’ammontare complessivo delle riserve formate con utili, nonché del capi-
tale sociale e delle riserve e fondi di cui all’articolo 44, comma 1, del testo
unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sempreché derivanti da conferimenti
in denaro, effettivamente eseguiti, rispetto alle corrispondenti voci risultanti
dal bilancio relativo al periodo di imposta in corso alla data del 30 settembre
1996; la nuova disciplina può essere applicata anche con riferimento a un
moltiplicatore di tale incremento; possibilità di limitazioni o esclusioni del
beneficio nel caso di utilizzo degli incrementi per finalità non rispondenti ad
esigenze di efficienza, rafforzamento o razionalizzazione dell’apparato produt-
tivo; (le parole «la nuova disciplina può essere applicata anche con riferi-
mento a un moltiplicatore di tale incremento;» sono state inserite (a) dall’art.
2, comma 5, lett. a) della L 13/05/1999, n. 133) .

b-bis) possibilità di applicare la nuova disciplina con riferimento al-
l’intero patrimonio netto delle imprese individuali e delle società di per-
sone in regime di contabilità ordinaria; (lettera inserita (a) dall’art. 2,
comma 5, lett. b) della L 13/05/1999, n. 133)

c) previsioni di particolari disposizioni per le società costituite dopo il
30 settembre 1996;

d) determinazione dell’aliquota ridotta di cui alla lettera a) in una misura
compresa tra i livelli minimo e massimo previsti dalla lettera l)  del comma
160;

e) abrogazione della maggiorazione di conguaglio prevedendo l’affran-
camento obbligatorio delle riserve di cui ai commi 2 e 4 dell’articolo 105
del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, con il pagamento di un’im-
posta sostitutiva non superiore al 6 per cento; l’imposta sostitutiva, non de-
ducibile ai fini della determinazione del reddito imponibile, potrà essere
prelevata a carico delle riserve e per la relativa riscossione potranno essere
previste diverse modalità di rateazione non superiori in ogni caso a tre anni
dalla prima scadenza;

f) possibilità di prevedere trattamenti temporanei di favore per le socie-
tà i cui titoli di partecipazione sono ammessi alla quotazione nei mercati
regolamentati italiani, consistenti in riduzioni dell’aliquota fissata ai sensi
della lettera d) e nella eventuale applicazione della disciplina di cui alla
lettera b) senza limitazioni o esclusioni; tale trattamento si applica per i
primi tre periodi di imposta successivi a quelli della prima quotazione;

(omissis)

(a) — Ai sensi del comma 6 art. 2 della L 13/05/1999, n. 133 l’inserimento apportato
dal comma 5 del medesimo art. 2, si applica a decorrere dal quarto periodo di imposta
successivo a quello in corso alla data del 30 settembre 1996, anche con riferimento
all’incremento registrato nei primi tre periodi di imposta successivi a quello predetto.

(2) Ai sensi dell’art. 6, comma 14 della L 23/12/1999, n. 488 è autorizzata la
spesa di lire 500 miliardi per l’anno 2001 e di lire 1.500 miliardi per l’anno
2002, per la copertura degli oneri recati dal presente comma 5 dell’art. 2 della
L n. 133/99.

Nota (8)

L 27 dicembre 1997, n. 449

Misure per la stabilizzazione della finanza pubblica

Art. 1
Disposizioni tributarie concernenti interventi di recupero

del patrimonio edilizio (1)

1. Ai fini dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, si detrae
dall’imposta lorda, fino alla concorrenza del suo ammontare, una
quota delle spese sostenute sino ad un importo massimo delle stesse
di lire 150 milioni ed effettivamente rimaste a carico, per la
realizzazione degli interventi di cui alle lettere a), b), c) e d)
dell’articolo 31 della legge 5 agosto 1978, n. 457, sulle parti comuni
di edificio residenziale di cui all’articolo 1117, n. 1), del codice
civile, nonché per la realizzazione degli interventi di cui alle lettere
b), c) e d) dell’articolo 31 della legge 5 agosto 1978, n. 457, effettuati
sulle singole unità immobiliari residenziali di qualsiasi categoria
catastale, anche rurali, possedute o detenute e sulle loro pertinenze.
Tra le spese sostenute sono comprese quelle di progettazione e

per prestazioni professionali connesse all’esecuzione delle opere
edilizie e alla messa a norma degli edifici ai sensi della legge 5
marzo 1990, n. 46, per quanto riguarda gli impianti elettrici, e delle
norme UNI-CIG, di cui alla legge 6 dicembre 1971, n. 1083, per
gli impianti a metano. La stessa detrazione, con le medesime
condizioni e i medesimi limiti, spetta per gli interventi relativi alla
realizzazione di autorimesse o posti auto pertinenziali anche a
proprietà comune, alla eliminazione delle barriere architettoniche,
alla realizzazione di opere finalizzate alla cablatura degli edifici,
al contenimento dell’inquinamento acustico, al conseguimento di
risparmi energetici con particolare riguardo all’installazione di
impianti basati sull’impiego delle fonti rinnovabili di energia,
nonché all’adozione di misure antisismiche con particolare riguardo
all’esecuzione di opere per la messa in sicurezza statica, in
particolare sulle parti strutturali. Gli interventi relativi all’adozione
di misure antisismiche e all’esecuzione di opere per la messa in
sicurezza statica devono essere realizzati sulle parti strutturali degli
edifici o complessi di edifici collegati strutturalmente e
comprendere interi edifici e, ove riguardino i centri storici, devono
essere eseguiti sulla base di progetti unitari e non su singole unità
immobiliari. Gli effetti derivanti dalle disposizioni di cui al presente
comma sono cumulabili con le agevolazioni già previste sugli
immobili oggetto di vincolo ai sensi della legge 1° giugno 1939,
n. 1089, e successive modificazioni, ridotte nella misura del 50
per cento. (Le parole «una quota» sono state così sostituite alle
precedenti «un importo pari al 41 per cento» dall’art. 6, comma
15, lett. a) della L 23/12/1999, n. 488)

1-bis. La detrazione compete, altresì, per le spese sostenuto per
la redazione della documentazione obbligatoria atta a compro-
vare la sicurezza statica del patrimonio edilizio nonché per la re-
alizzazione degli interventi necessari al rilascio della suddetta
documentazione. (Comma inserito dall’art. 6, comma 15, lett. b)
della L 23/12/1999, n. 488)

2. La detrazione stabilita al comma 1 è ripartita in quote costanti
nell’anno in cui sono state sostenute le spese e nei quattro periodi
d’imposta successivi. È consentito, alternativamente, di ripartire la
predetta detrazione in dieci quote annuali costanti e di pari importo.

3. Con decreto del Ministro delle finanze di concerto con il
Ministro dei lavori pubblici, da emanare entro trenta giorni dalla
data di entrata in vigore della presente legge ai sensi dell’articolo
17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le
modalità di attuazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 nonché
le procedure di controllo, da effettuare anche mediante l’intervento
di banche, in funzione del contenimento del fenomeno dell’evasione
fiscale e contributiva, ovvero mediante l’intervento delle aziende
unità sanitarie locali, in funzione dell’osservanza delle norme in
materia di tutela della salute e della sicurezza sul luogo di lavoro e
nei cantieri, previste dai decreti legislativi 19 settembre 1994, n.
626, e 14 agosto 1996, n. 494, e successive modificazioni ed
integrazioni, prevedendosi in tali ipotesi specifiche cause di
decadenza dal diritto alla detrazione. Le detrazioni di cui al presente
articolo sono ammesse per edifici censiti all’ufficio del catasto o di
cui sia stato richiesto l’accatastamento e di cui risulti pagata
l’imposta comunale sugli immobili (ICI) per gli anni a decorrere
dal 1997, se dovuta. (Le parole da «e di cui risulti pagata l’imposta
comunale sugli immobili (ICI) per gli anni a decorrere dal 1997» sono
state così sostituite alle precedenti «e di cui risulti pagata l’imposta
comunale sugli immobili (ICI) per l’anno 1997» dall’art. 6, comma
15, lett. c) della L 23/12/1999, n. 488)

4. In relazione agli interventi di cui ai commi 1, 2 e 3 i comuni
possono deliberare l’esonero dal pagamento della tassa per
l’occupazione di spazi ed aree pubbliche.

5. I comuni possono fissare aliquote agevolate dell’ICI anche
inferiori al 4 per mille, a favore di proprietari che eseguano interventi
volti al recupero di unità immobiliari inagibili o inabitabili o
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interventi finalizzati al recupero di immobili di interesse artistico
o architettonico localizzati nei centri storici, ovvero volti alla
realizzazione di autorimesse o posti auto anche pertinenziali oppure
all’utilizzo di sottotetti. L’aliquota agevolata è applicata
limitatamente alle unità immobiliari oggetto di detti interventi e
per la durata di tre anni dall’inizio dei lavori.

6. La detrazione compete, per le spese sostenute nel periodo
d’imposta in corso alla data del 1° gennaio 1998 e in quello suc-
cessivo, per una quota pari al 41 per cento delle stesse e, per quel-
le sostenute nel periodo d’imposta in corso alla data del 1° gen-
naio 2000, per una quota pari al 36 per cento. (Comma così sosti-
tuito dall’art. 6, comma 15, lett. d) della L 23/12/1999, n. 488 al
precedente che si riporta:

«6. Le disposizioni del presente articolo si applicano alle spese sostenute
nel periodo d’imposta in corso alla data del 1° gennaio 1998 ed in quello
successivo.»

7. In caso di vendita dell’unità immobiliare sulla quale sono
stati realizzati gli interventi di cui al comma 1 le detrazioni previste
dai precedenti commi non utilizzate in tutto o in parte dal venditore
spettano per i rimanenti periodi di imposta di cui al comma 2
all’acquirente persona fisica dell’unità immobiliare.

8. (Omissis).

9. (Omissis).

10. (Omissis).

11. (Omissis).

(1) Ai sensi dell’art. 13, comma 1 della L 15/12/1998, n. 441 le disposizioni
tributarie concernenti interventi di recupero del patrimonio edilizio, di cui
al presente articolo 1, limitatamente ai fabbricati rurali utilizzati, quale abi-
tazione o per funzioni strumentali all’attività agricola, da coltivatori diretti
ovvero imprenditori agricoli a titolo principale, che non hanno ancora com-
piuto i quaranta anni, si applicano anche alle spese sostenute nel periodo
d’imposta 2000.

Nota (9)

D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446

Istituzione dell’imposta regionale sulle attività produttive, revi-
sione degli scaglioni, delle aliquote e delle detrazioni dell’Irpef e
istituzione di una addizionale regionale a tale imposta, nonché
riordino della disciplina dei tributi locali

Art. 45
Disposizioni transitorie

1. Per i soggetti che operano nel settore agricolo e per le coopera-
tive della piccola pesca e loro consorzi, di cui all’articolo 10 del
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601,
per i periodi d’imposta in corso al 1° gennaio 1998 e al 1° genna-
io 1999 l’aliquota è stabilita nella misura dell’1,9 per cento; per i
quattro periodi d’imposta successivi, l’aliquota è stabilita, rispet-
tivamente, nelle misure del 2,3, del 2,5, del 3,10 e del 3,75 per cento
(Comma così sostituito dall’art. 4, comma 1, lett. e) del D.Lgs.
19/11/1998, n. 422 al precedente che si riporta:

«1. Per i soggetti che operano nel settore agricolo e per le cooperative
della piccola pesca e loro consorzi, di cui all’articolo 10 del decreto del
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, per il periodo d’im-
posta in corso al 1° gennaio 1998 e per i tre successivi, l’aliquota è stabili-
ta, rispettivamente, nelle misure del 2,5, del 3, del 3,5 e del 3,75 per cento.
(Le parole da «e per le cooperative» fino a «n. 601» sono state inserite
dall’art. 14, comma 1, lett. a), del D.Lgs. 10/04/1998, n. 137).

Le parole da «per i periodi d’imposta» fino alla fine del comma
sono state così sostituite (1) dall’art. 6, comma 17, lett. a) della L 23/
12/1999, n. 488 alle precedenti «per il periodo d’imposta in corso al
1º gennaio 1998 e per i quattro successivi, l’aliquota è stabilita, ri-

spettivamente nelle misure del 1,9, del 2,6, del 3,1, del 3,35 e del
3,85.»)

2. Per i soggetti di cui agli articoli 6 e 7, per i periodi d’imposta
in corso al 1° gennaio 1998, al 1° gennaio 1999 e al 1° gennaio
2000 l’aliquota è stabilita nella misura del 5,4 per cento; per i
due periodi d’imposta successivi, l’aliquota è stabilita, rispetti-
vamente, nelle misure del 5 e del 4,75 per cento. (Le parole da
«per i periodi d’imposta» fino alla fine del comma sono state così
sostituite (1) dall’art. 6, comma 17, lett. b) della L 23/12/1999, n.
488 alle precedenti «per il periodo d’imposta in corso al 1° genna-
io 1998 e per i due successivi, l’aliquota è stabilita, rispettivamen-
te, nelle misure del 5,4, del 5 e del 4,75 per cento»)

3. Con decreto del Ministro delle finanze sono stabiliti, tenuto
conto della base imponibile dell’imposta sulle attività produttive e
di quella dell’imposta personale sui redditi, gli ammontari in valo-
re assoluto e percentuale del maggior carico impositivo rispetto a
quello derivante dai tributi e contributi soppressi ai sensi degli arti-
coli 36 e 51, comma 1, in base ai quali fissare l’entità della riduzio-
ne dell’acconto dovuto ai fini della stessa imposta determinato ai
sensi dell’articolo 31, nonché le modalità applicative e quelle rela-
tive ai commi da 4 a 6. La predetta riduzione non può superare per
ciascun soggetto l’importo massimo in valore assoluto stabilito nel
predetto decreto e non può comportare una diminuzione di gettito
superiore a 500 miliardi di lire per l’anno 1998, a 250 miliardi di
lire per l’anno 1999 e a 125 miliardi di lire per l’anno 2000. (Nel
primo periodo le parole «di quella dell’imposta personale sui red-
diti» sono state aggiunte dall’art. 14, comma 1, lett. b), del D.Lgs.
10/04/1998, n. 137; l’ultimo periodo è stato così sostituito dall’art.
14, comma 1, lett. c), del D.Lgs. 10/04/1998, n. 137).

4. I soggetti per i quali l’applicazione delle disposizioni di cui al
comma 3 determina un ammontare dell’acconto IRAP diverso da
quello che risulterebbe in via ordinaria, applicano le disposizioni di
cui al comma 3 anche per la determinazione dell’imposta dovuta
all’esercizio in corso al 1° gennaio 1998, prendendo a riferimento i
tributi o contributi che sarebbero stati dovuti in tale anno in assenza
della loro soppressione.

5. Per i soggetti che esercitano la propria attività nel territorio di
più regioni e che applicano le disposizioni del comma 3, l’imposta
da versare alle singole regioni è determinata in misura proporzio-
nale alla base imponibile regionale; per i medesimi soggetti il cre-
dito di imposta di cui al comma 6 deve essere ripartito in misura
proporzionale alla base imponibile regionale.

6. La differenza tra l’imposta dovuta in via ordinaria per l’anno 1998
e l’imposta effettivamente pagata in base alle disposizioni dei commi
3 e 4, può essere computata in detrazione dall’imposta regionale sulle
attività produttive, nella misura del 50 per cento per l’anno 1999 e del
25 per cento per l’anno 2000. (Le parole «può essere computata in
detrazione dall’imposta» sono state così sostituite alle precedenti «co-
stituisce credito d’imposta, ai fini del versamento dell’imposta» dal-
l’art. 14, comma 1, lett. d), del D.Lgs. 10/04/1998, n. 137).

(1) Ai sensi dell’art. 6, comma 18 della L 23/12/1999, n. 488 tale sostituzio-
ne non ha effetto ai fini della determinazione dell’imposta da versare a titolo
di acconto per il periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 1999.

Nota (10)

DPR 5 febbraio 1953, n. 39

Testo delle leggi nelle tasse automobilistiche

Art. 2
Determinazione della tassa

[1] Le tasse di cui al precedente articolo sono commisurate:
a) alla cilindrata determinata in centimetri cubi per i velocipedi
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con motore ausiliario, per i motocicli leggeri, per le motocarrozzette
leggere e per i motofurgoncini leggeri;

b) alla potenza in CV dei motori, determinata con le modalità di
cui all’articolo seguente, per tutti gli altri autoveicoli adibiti al tra-
sporto di persone, per gli autoveicoli ad uso speciale, per gli autovei-
coli adibiti al trasporto promiscuo di persone e cose, e per gli auto-
scafi;

c) al numero dei posti per i rimorchi adibiti al trasporto di persone;
d) alla portata espressa in quintali (differenza tra peso massimo

complessivo a pieno carico e tara del veicolo) per gli autoveicoli di
peso complessivo a pieno carico inferiore a 12 tonnellate [e per i
rimorchi adibiti al trasporto di cose];

d-bis) al peso complessivo, al numero degli assi e al tipo di sospen-
sione dell’asse motore per gli autoveicoli per trasporto di cose di
peso complessivo a pieno carico pari o superiore a 12 tonnellate.

d-ter) al peso massimo dei rimorchi trasportabili per le
automotrici;

e) alle persone trasportabili per gli autocarri autorizzati al traspor-
to non contemporaneo di persone e cose, oltre alla tassa in base alla
portata. (Nella lettera d) le parole «e per i rimorchi adibiti al tra-
sporto di cose» sono state soppresse dall’art. 6, comma 22, lett. a)
della L 23/12/1999, n. 488; la lettera d-ter è stata aggiunta dall’art.
6, comma 22, lett. b) della L 23/12/1999, n. 488)

[2] La tassa è stabilita in misura fissa annua per i velocipedi con
motore ausiliario, per i rimorchi trainati dagli autoveicoli adibiti ad
uso speciale e per la circolazione di prova degli autoveicoli, dei ri-
morchi, dei velocipedi con motore ausiliario e degli autoscafi.

[3] Gli elementi di cui alle lettere precedenti e la destinazione del
veicolo debbono desumersi dal documento di circolazione.

Art. 7
Disposizioni in materia di imposta sul valore

aggiunto, di altre imposte indirette
e per l’emersione di base imponibile

1. Ferme restando le disposizioni più favorevoli
di cui all’articolo 10 del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e delle tabelle
ad esso allegate, fino alla data del 31 dicembre 2000
sono soggette all’imposta sul valore aggiunto con
l’aliquota del 10 per cento:

 a) le prestazioni di assistenza domiciliare in
favore di anziani ed inabili adulti, di soggetti affetti
da disturbi psichici mentali, di tossicodipendenti e di
malati di AIDS, degli handicappati psicofisici, dei mi-
nori anche coinvolti in situazioni di disadattamento e
di devianza;

 b) le prestazioni aventi per oggetto interventi
di recupero del patrimonio edilizio di cui all’articolo
31, primo comma, lettere a), b), c) e d), della legge 5
agosto 1978, n. 457 (1), realizzati su fabbricati a pre-
valente destinazione abitativa privata. Con decreto del
Ministro delle finanze (2) sono individuati i beni che
costituiscono una parte significativa del valore delle
forniture effettuate nell’ambito delle prestazioni di

cui alla presente lettera, ai quali l’aliquota ridotta si
applica fino a concorrenza del valore complessivo
della prestazione relativa all’intervento di recupero,
al netto del valore dei predetti beni.

2. L’aliquota di cui al comma 1 si applica alle
operazioni fatturate a decorrere dal 1° gennaio 2000.

3. Il termine del 31 dicembre 1996, previsto dal-
l’articolo 14, comma 9, della legge 24 dicembre 1993,
n. 537 (3), con riferimento all’indetraibilità dell’im-
posta sul valore aggiunto relativa agli acquisti di ta-
luni ciclomotori, motocicli, autovetture e autoveico-
li,  ai sensi dell’articolo 19-bis1, comma 1, lettera c),
del decreto del Presidente della Repubblica 26 otto-
bre 1972, n. 633 (3), già prorogato al 31 dicembre
1999 dall’articolo 2, comma 4, del decreto-legge 31
dicembre 1996, n. 669, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 28 febbraio 1997, n. 30, è ulteriormente
prorogato al 31 dicembre 2000.

4. L’imposta comunale sull’incremento di valore
degli immobili di cui all’articolo 2 del decreto del
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 643
(4), da corrispondere per i trasferimenti a titolo one-
roso aventi ad oggetto gli immobili individuati cata-
stalmente ad uso abitativo e relative pertinenze, è ri-
dotta di un quarto.

5. Il termine del 31 dicembre 1998 previsto dal-
l’articolo 14, comma 13, secondo periodo, della leg-
ge 27 dicembre 1997, n. 449 (5) per le variazioni del-
le iscrizioni in catasto dei fabbricati già rurali, già
prorogato al 31 dicembre 1999 dall’articolo 6, com-
ma 4, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, è ulte-
riormente prorogato al 31 dicembre 2000.

6. L’aliquota del 4 per cento prevista dall’artico-
lo 1 e relative note della Tariffa, parte I, allegata al
testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta
di registro, approvato con decreto del Presidente del-
la Repubblica 26 aprile 1986, n. 131 (vedi pag. 112),
è ridotta al 3 per cento.

7. Nella Tariffa, parte I, allegata al testo unico
delle disposizioni concernenti l’imposta di registro,
approvato con decreto del Presidente della Repubbli-
ca 26 aprile 1986, n. 131, nell’articolo 1, comma 1
(vedi pag. 112), le parole: «i trasferimenti coattivi: 8
per cento» sono sostituite dalle seguenti: «i trasferi-
menti coattivi, salvo quanto previsto dal successivo
periodo: 8 per cento. Se l’atto ha ad oggetto fabbrica-
ti e relative pertinenze: 7 per cento».
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8. Le disposizioni dei commi 4, 6 e 7 si applica-
no agli atti pubblici formati, agli atti giudiziari, pub-
blicati o emanati, alle scritture private autenticate ed
a quelle non autenticate presentate per la registrazio-
ne, a decorrere dalla data di entrata in vigore della
presente legge.

9. Gli esercenti attività d’impresa nei confronti dei
quali trovano applicazione gli studi di settore approva-
ti con decreti del Ministro delle finanze entro il mese
di marzo 2000 o, in mancanza degli stessi, i parametri
di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 29 gennaio 1996, pubblicato nel supplemento or-
dinario alla Gazzetta Ufficiale n. 25 del 31 gennaio
1996, e successive modificazioni, possono procedere,
relativamente al periodo d’imposta in corso al 30 set-
tembre 1999, all’adeguamento delle esistenze iniziali
dei beni di cui all’articolo 59 del testo unico delle im-
poste sui redditi, approvato con decreto del Presidente
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.

10. L’adeguamento di cui al comma 9 può essere
effettuato mediante l’eliminazione delle esistenze
iniziali di quantità o valori superiori a quelli effettivi
nonché mediante l’iscrizione delle esistenze iniziali
in precedenza omesse.

11. In caso di eliminazione di valori, l’adegua-
mento comporta il pagamento:

a) dell’imposta sul valore aggiunto, determi-
nata applicando l’aliquota media riferibile all’anno
1999 all’ammontare che si ottiene moltiplicando il
valore eliminato per il coefficiente di maggiorazione
stabilito, per le diverse attività, con apposito decreto
dirigenziale tenendo conto delle risultanze degli stu-
di di settore e dei parametri. L’aliquota media, tenen-
do conto della esistenza di operazioni non soggette
ad imposta ovvero soggette a regimi speciali è quella
risultante dal rapporto tra l’imposta, relativa alle ope-
razioni, diminuita di quella relativa alle cessioni di
beni ammortizzabili, e il volume di affari dichiarato;

b) di una imposta sostitutiva dell’imposta sul
reddito delle persone fisiche, dell’imposta sul reddi-
to delle persone giuridiche e dell’imposta regionale
sulle attività produttive, in misura pari al 30 per cen-
to da applicare alla differenza tra l’ammontare calco-
lato con le modalità indicate alla lettera a) ed il valo-
re eliminato.

12. In caso di iscrizione di valori l’adeguamento
comporta il pagamento di una imposta sostitutiva del-

l’imposta sul reddito delle persone fisiche, dell’im-
posta sul reddito delle persone giuridiche e dell’im-
posta regionale sulle attività produttive, in misura pari
al 30 per cento da applicare al valore iscritto.

13. L’adeguamento si perfeziona con il versamen-
to delle imposte dovute con le modalità e nei termini
previsti per il versamento delle imposte risultanti dalla
dichiarazione da presentare per il periodo d’imposta
in corso al 30 settembre 1999 e, in caso di rateazione,
per i successivi. Qualora le imposte dovute non supe-
rino i dieci milioni di lire il versamento può essere ef-
fettuato in due rate la prima delle quali di ammontare
non inferiore al 40 per cento delle somme complessi-
vamente dovute. Per importi superiori a dieci milioni
di lire è possibile effettuare per il primo anno un versa-
mento di cinque milioni di lire e versare la rimanente
parte in un massimo di cinque rate annuali di pari im-
porto non inferiori, ad esclusione dell’ultima, a cinque
milioni di lire. Gli importi delle singole rate sono mag-
giorati degli interessi legali a decorrere dal primo gior-
no successivo alla scadenza del termine previsto per il
primo versamento. Al mancato pagamento nei termini
consegue l’iscrizione a ruolo a titolo definitivo delle
somme non pagate e di quelle ancora da pagare e dei
relativi interessi, nonché delle sanzioni conseguenti al-
l’adeguamento effettuato.

14. L’adeguamento di cui al comma 9 non rileva
a fini sanzionatori di alcun genere. I valori risultanti
dalle variazioni indicate nei commi 11 e 12 sono ri-
conosciuti ai fini civilistici e fiscali a decorrere dal
periodo d’imposta indicato al comma 9 e, nel limite
del valore iscritto o eliminato, non possono essere
utilizzati ai fini dell’accertamento in riferimento a
periodi d’imposta precedenti a quello indicato al
comma 9. L’adeguamento non ha effetto sui proces-
si verbali di constatazione redatti e sugli accerta-
menti notificati fino alla data di entrata in vigore
della presente legge. L’imposta sostitutiva è inde-
ducibile. Per la sua liquidazione, riscossione e con-
tenzioso si applicano le disposizioni previste per le
imposte sui redditi.

15. La lettera e) del comma 10 dell’articolo 8
della legge 23 dicembre 1998, n. 448, è sostituita
dalla seguente:

«e) a compensare la riduzione degli oneri gra-
vanti sugli esercenti le attività di trasporto merci con
veicoli di massa massima complessiva non inferiore
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a 11,5 tonnellate da operare, ove occorra, anche me-
diante credito d’imposta pari all’incremento, per il
medesimo anno, dell’accisa applicata al gasolio per
autotrazione;».

16. Le disposizioni di cui al comma 15 hanno
effetto a decorrere dal 16 gennaio 1999.

17. All’articolo 11 della legge 27 dicembre 1997,
n. 449 (6), sono apportate le seguenti modificazioni:

a) nel comma 1, dopo le parole: «di vendita
al dettaglio e all’ingrosso» sono inserite le seguen-
ti: «, ivi comprese le rivendite di generi di monopo-
lio operanti in base a concessione amministrativa»;

b) dopo il comma 1 è inserito il seguente:
«1-bis. Con decreto del Ministro dell’industria,

del commercio e dell’artigianato, di concerto con il
Ministro delle finanze e con il Ministro del tesoro,
del bilancio e della programmazione economica,
emanato ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della leg-
ge 23 agosto 1988, n. 400, sono individuati i beni
strumentali alle attività di impresa sopra indicate de-
stinati alla prevenzione del compimento di atti illeci-
ti da parte di terzi, ai quali si applicano le previsioni
del comma 1 del presente articolo»;

c) il comma 9 è sostituito dal seguente:
«9. Gli oneri derivanti dall’attuazione del com-

ma 1 sono posti a carico di una apposita sezione del
Fondo di cui all’articolo 14 della legge 17 febbraio
1982, n. 46. Per le medesime finalità è conferita al
Fondo la somma di lire 150 miliardi per l’anno 2001».

18. L’applicazione delle disposizioni di cui al-
l’articolo 14, comma 2, della legge 27 dicembre 1997,
n. 449 (7), è estesa anche alle spese sostenute nel pe-
riodo di imposta in corso al 1° gennaio 2000. In que-
sto caso la deducibilità delle spese di manutenzione,
riparazione, ammodernamento e ristrutturazione ivi
indicate è consentita in quote costanti nel periodo di
imposta di sostenimento e nei tre successivi.

Nota (1)

L 5 agosto 1978, n. 457

Norme per l’edilizia residenziale

Art. 31
Definizione degli interventi

[1] Gli interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente

sono così definiti:

a) interventi di manutenzione ordinaria, quelli che riguardano
le opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture
degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in effi-
cienza gli impianti tecnologici esistenti;

b) interventi di manutenzione straordinaria, le opere e le modifi-
che necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali de-
gli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico -
sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le super-
fici delle singole unità immobiliari e non comportino modifiche
delle destinazioni di uso;

c) interventi di restauro e di risanamento conservativo, quelli
rivolti a conservare l’organismo edilizio e ad assicurare la funzio-
nalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto
degli elementi tipologici, formali e strutturali dell’organismo stes-
so, ne consentano destinazioni d’uso con essi compatibili. Tali in-
terventi comprendono il consolidamento, il ripristino e il rinnovo
degli elementi costitutivi dell’edificio, l’inserimento degli elementi
accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell’uso, l’eli-
minazione degli elementi estranei all’organismo edilizio;

d) interventi di ristrutturazione edilizia, quelli rivolti a trasformare
gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che
possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso
dal precedente. Tali interventi comprendono il ripristino o la sostitu-
zione di alcuni elementi costitutivi dell’edificio, la eliminazione, la
modifica e l’inserimento di nuovi elementi ed impianti;

e) interventi di ristrutturazione urbanistica, quelli rivolti a sostitu-
ire l’esistente tessuto urbanistico - edilizio con altro diverso me-
diante un insieme sistematico di interventi edilizi anche con la mo-
dificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale.

[2] Le definizioni del presente articolo prevalgono sulle dispo-
sizioni degli strumenti urbanistici generali e dei regolamenti edili-
zi. Restano ferme le disposizioni e le competenze previste dalle
Leggi 1 giugno 1939, n. 1089, e 29 giugno 1939, n. 1497, e suc-
cessive modificazioni ed integrazioni.

Nota (2)

Decreto 29 dicembre 1999

Individuazione dei beni costituenti parte significativa del valore
delle forniture effettuate nel quadro degli interventi di recupero
del patrimonio edilizio realizzati su fabbricati a prevalente desti-
nazione abitativa, ai sensi dell’art. 7, comma 1, lettera b), della
legge n. 488 del 1999.

IL MINISTRO DELLE FINANZE

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972,
n. 633, concernente l’istituzione e la disciplina dell’imposta sul valo-
re aggiunto, e successive modificazioni;

Visto l’art. 7, comma 1, lettera b) della legge 23 dicembre 1999, n.
488, nella quale è previsto che con decreto del Ministro delle finanze
saranno individuati i beni che costituiscono una parte significativa
del valore delle forniture effettuate nell’ambito delle prestazioni aventi
per oggetto interventi di recupero del patrimonio edilizio di cui all’art.
31, primo comma, lettere a), b), c) e d), della legge 5 agosto 1978,
n. 457, cui applicare l’aliquota ridotta del 10 per cento;

Considerato che l’aliquota dell’imposta sul valore aggiunto nella
misura del 10 per cento si applica fino a concorrenza del valore com-
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plessivo della prestazione relativa all’intervento di recupero, al netto
del valore dei predetti beni;

Considerato che occorre provvedere;

Decreta:

Sono soggette all’imposta sul valore aggiunto con l’aliquota del
10 per cento le cessioni dei seguenti beni che costituiscono una parte
significatica del valore delle forniture effettuate nell’ambito delle
prestazioni aventi per oggetto interventi di recupero del patrimonio
edilizio di cui all’art. 31, primo comma, lettere a), b), c) e d), della
legge 5 agosto 1978, n. 457, realizzati su fabbricati a prevalente de-
stinazione abitativa privata:

ascensori e montacarichi;
infissi esterni ed interni;
caldaie;
video citofoni;
apparecchiature di condizionamento e riciclo dell’aria;
sanitari e rubinetterie da bagno;
impianti di sicurezza.

Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana.

Nota (3)

L  24 dicembre 1993, n. 537

Interventi correttivi di finanza pubblica

Art. 14, comma 9
Razionalizzazione e soppressione di agevolazioni  tributarie e

recupero di imposte e di  base imponibile

9. Le disposizioni dell’articolo 19, secondo comma, lettera c), del
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 (1),
come modificato dal comma 8 del presente articolo, si applicano fino
al 31 dicembre 2000 (2).

(1) Si riporta il testo del previgente art. 19, secondo comma, lett. c) del DPR
26/10/1972, n. 633:

[2] In deroga alle disposizioni del comma precedente:
(omissis)
c) l’imposta relativa all’acquisto o alla importazione di ciclomotori, di

motocicli e di autovetture ed autoveicoli già indicati nell’articolo 26, lettere
a) e c), del decreto del Presidente della Repubblica 15 giugno 1959, n. 393,
non compresi nell’allegata tabella B e non adibiti ad uso pubblico, che non
formano oggetto dell’attività propria dell’impresa, e dei relativi componenti
e ricambi, nonché alle prestazioni di servizi di cui al terzo comma dell’arti-
colo 16 ed a quelle di impiego, custodia, manutenzione e riparazione relati-
ve ai beni stessi, non è ammessa in detrazione salvo che per gli agenti o
rappresentanti di commercio; (2) (lettera sostituita, con effetto 01.01.1994,
dall’art. 14, comma 8, lettera c), legge 24/12/1993, n. 537)  (Le parole «di
ciclomotori» sono state inserite dall'art. 10, comma 1 del DL 323/96, conv.,
con mod., L  425/96).

(omissis)

Tale testo è stato ora trasfuso nell’art. 19-bis1, comma 1, lett. c) dall’art.
3 del D.Lgs. 02/09/1997, n. 313 che si riporta:

«c) l’imposta relativa all’acquisto o alla importazione di ciclomotori, di
motocicli e di autovetture ed autoveicoli indicati nell’articolo 54, lettere a) e
c), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, non compresi nell’allegata
tabella B e non adibiti ad uso pubblico, che non formano oggetto dell’attività
propria dell’impresa, e dei relativi componenti e ricambi, nonché alle presta-
zioni di servizi di cui al terzo comma dell’articolo 16 ed a quelle di impiego,
custodia, manutenzione e riparazione relative ai beni stessi, non è ammessa in
detrazione salvo che per gli agenti o rappresentanti di commercio;»

(2) Ai sensi dell’art. 14, comma 9, della L  24/12/1993, n. 537, le disposizioni

dell’art. 19, secondo comma, lettera c), del DPR 26/10/1972, n. 633 si applicano
fino al 31 dicembre 2000. Tale termine inizialmente fissato al 31.12.1996 è
stato prima prorogato al 31.12.1999 dall'art. 2, comma 4 del DL 31/12/1996, n.
669, conv., con mod., dalla L  28/02/1997, n. 30 ed ora ulteriormente così
prorogato dall’art. 7, comma 3 della L 23/12/1999, n. 488.

Nota (4)

DPR 26 ottobre 1972 n. 643

Istituzione dell’imposta comunale sull'incremento di valore degli
immobili

Art. 2
Applicazione dell’imposta (1)

[1] L’imposta si applica all’atto dell’alienazione a titolo oneroso o
dell’acquisto a titolo gratuito, anche per causa di morte, o per usuca-
pione del diritto di proprietà o di un diritto reale di godimento sul-
l’immobile.

[2] Si considerano atti di alienazione a titolo oneroso anche le ven-
dite forzate, le sentenze indicate nel secondo comma dell’art. 2932
del codice civile, i conferimenti in società di ogni tipo e le assegna-
zioni ai soci, eccettuate le assegnazioni di alloggi costruiti dalle coo-
perative edilizie previste dalle leggi in materia di edilizia economica
e popolare. Per diritti reali di godimento si intendono l’usufrutto,
l’uso, l’abitazione, l’enfiteusi e la superficie.

[3] In caso di vendita con riserva di proprietà e di locazione con
clausola di trasferimento della proprietà vincolante per ambedue le
parti l’alienazione si considera avvenuta all’atto della stipulazione
della vendita o della locazione.

[4] Gli immobili e i diritti reali di godimento alienati a titolo one-
roso o acquistati a titolo gratuito anteriormente all’1 gennaio 1973
mediante scrittura non avente data certa si considerano alienati o ac-
quistati a tale data.

[5] L’imposta non si applica all’atto del trasferimento a seguito di
espropriazione per pubblica utilità o della cessione all’espropriante
in caso di procedura espropriativa per pubblica utilità.

(1) Ai sensi dell’art. 7, comma 4 della L 23/12/1999, n. 488 l’imposta comu-
nale sull’incremento di valore degli immobili di cui al presente articolo 2
del DPR 26/12/1972, n. 643, da corrispondere per i trasferimenti a titolo
oneroso aventi ad oggetto gli immobili individuati catastalmente ad uso abi-
tativo e relative pertinenze, è ridotta di un quarto. Ai sensi del comma 8 del
medesimo art. 7 le disposizioni si applicano agli atti pubblici formati, agli
atti giudiziari, pubblicati o emanati, alle scritture private autenticate ed a
quelle non autenticate presentate per la registrazione, a decorrere dalla data
del 01.01.2000.

Nota (5)

L 27 dicembre 1997, n. 449

Misure per la stabilizzazione della finanza pubblica

Art. 14, comma 13
Disposizioni fiscali varie

13. Al fine di consentire l’aggiornamento delle risultanze cata-
stali ed il recupero dell’evasione, il Ministero delle finanze, entro il
31 dicembre 1999, realizza un piano straordinario di attività fina-
lizzato al completo classamento delle unità immobiliari, anche ri-
correndo alla stipula di apposite convenzioni con soggetti pubblici
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e privati, aventi particolari qualificazioni nel settore, nel rispetto
della normativa comunitaria in materia di scelta del contraente ov-
vero ripartendo gli oneri in caso di accordi di collaborazione con
comuni ed altri enti territoriali. Ai medesimi fini, per le variazioni
delle iscrizioni in catasto di fabbricati già rurali, che non presenta-
no più i requisiti di ruralità, il termine del 31 dicembre 1997, previ-
sto dall’articolo 3, comma 156, della legge 23 dicembre 1996, n.
662, è prorogato al 31 dicembre 2000 (1). L’attuazione degli inter-
venti previsti dal piano straordinario di attività di cui al primo peri-
odo del presente comma sarà effettuata sulla base di uno o più spe-
cifici progetti definiti sentita l’Autorità per l’informatica nella pub-
blica amministrazione (AIPA). Al fine della progettazione degli
interventi medesimi, il Ministero delle finanze potrà avvalersi della
banca dati dell’AIMA, da utilizzare attraverso standard tecnici de-
finiti con l’AIPA in coordinamento con il progetto di sistema infor-
mativo della montagna di cui alla legge 31 gennaio 1994, n. 97.
Agli oneri previsti per l’attuazione del programma di cui al presen-
te comma, stimati in lire 40 miliardi per il 1998 e in lire 60 miliardi
per il 1999, si provvede mediante le maggiori entrate derivanti dal-
la presente legge, nonché, per quanto specificamente riguarda gli
oneri gravanti sull’Autorità per l’informatica nella pubblica ammi-
nistrazione, mediante le maggiori entrate derivanti dai versamenti
effettuati per gli anni 1997 e 1998 di cui all’articolo 9, comma 14,
del decreto-legge 30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 133, da iscrivere nel ca-
pitolo 1167 dello stato di previsione della Presidenza del Consiglio
dei ministri.

(1) Tale termine inizialmente fissato al 31.12.1998 è stato prima prorogato al
31.12.1999 art. 6, comma 4 della L 23/12/1998, n. 448 ed ora ulteriormente
così prorogato dall’art. 7, comma 5 della L 23/12/1999, n. 488.

Nota (6)

L 27 dicembre 1997, n. 449

Misure per la stabilizzazione della finanza pubblica

Art. 11
Incentivi fiscali per il commercio

1. Al fine di promuovere la riqualificazione della rete distributiva,
a partire dal periodo d’imposta in corso al 1° gennaio 1998, è conces-
so un credito d’imposta alle piccole e medie imprese commerciali,
come definite dal decreto del Ministro dell’industria, del commercio
e dell’artigianato 18 settembre 1997, pubblicato nella Gazzetta Uffi-
ciale n. 229 del 1° ottobre 1997, di vendita al dettaglio e all’ingrosso,
ivi comprese le rivendite di generi di monopolio operanti in base
a concessione amministrativa , a quelle di somministrazione di ali-
menti e bevande e alle imprese turistiche che acquistano beni stru-
mentali come individuati dalla tabella dei coefficienti di ammorta-
mento, limitatamente al «Gruppo XIX» e alle «Attività non prece-
dentemente specificate», di cui al decreto del Ministro delle finanze
31 dicembre 1988 (1), pubblicato nel supplemento ordinario alla
Gazzetta Ufficiale n. 27 del 2 febbraio 1989, e successive modifica-
zioni e integrazioni, ad esclusione dei beni concernenti autovetture,
autoveicoli, motoveicoli, edifici, costruzioni e fabbricati di qualsiasi
tipologia. (Le parole «e all’ingrosso» sono state inserite dall’art. 54,
comma 5, lett. a) della L 23/12/1998, n. 448. Le parole da «, ivi
comprese» fino a «concessione amministrativa» sono state inserite
dall’art. 7, comma 17, lett. a) della L 23/12/1999, n. 488)

1-bis. Con decreto del Ministro dell’industria, del commercio e
dell’artigianato, di concerto con il Ministro delle finanze e con il
Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione econo-

mica, emanato ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23
agosto 1988, n. 400, sono individuati i beni strumentali alle atti-
vità di impresa sopra indicate destinati alla prevenzione del com-
pimento di atti illeciti da parte di terzi, ai quali si applicano le
previsioni del comma 1 del presente articolo. (Comma inserito
dall’art. 7, comma 17, lett. b) della L 23/12/1999, n. 488)

2. Il credito d’imposta è determinato in misura pari al 20 per cento
del costo dei beni, al netto dell’IVA, [e comunque non superiore a 50
milioni di lire nel triennio] con le modalità e i criteri degli aiuti de
minimis di cui alla disciplina comunitaria degli aiuti di Stato alle
imprese. Il credito può essere fatto valere ai fini dell’IVA, dell’IR-
PEF e dell’IRPEG anche in compensazione, ai sensi del decreto legi-
slativo 9 luglio 1997, n. 241. (Le parole «e comunque non superiore
a 50 milioni di lire nel triennio» sono state soppresse dall’art. 54,
comma 5, lett. b) della L 23/12/1998, n. 448)

3. Il credito d’imposta di cui al comma 1 è concesso, nei limiti
dello stanziamento disponibile, con le modalità ed i criteri di cui al-
l’articolo 10 della legge 5 ottobre 1991, n. 317, e alle relative dispo-
sizioni attuative, ad eccezione di quanto previsto ai commi 2, 4 e 6
del medesimo articolo 10. Al credito d’imposta si applicano altresì,
fatto salvo quanto disposto dal presente articolo, le disposizioni di
cui agli articoli 11 e 13 della citata legge n. 317 del 1991. Il credito
d’imposta non è rimborsabile e non limita il diritto al rimborso d’im-
posta spettante ad altro titolo. Le somme restituite, a seguito di revo-
ca delle agevolazioni, sono versate in apposito capitolo dell’entrata
del bilancio dello Stato per essere riassegnate, con decreto del Mini-
stro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, al-
l’apposita sezione di cui al comma 9. Il provvedimento di revoca
delle agevolazioni costituisce titolo per l’iscrizione a ruolo, ai sensi
dell’articolo 67, comma 2, del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 28 gennaio 1988, n. 43, e successive modificazioni, delle somme
utilizzate come credito d’imposta e dei relativi interessi e sanzioni.

4. La dichiarazione per l’accesso ai benefici previsti dal presente
articolo è presentata agli uffici delle Camere di commercio, indu-
stria, artigianato e agricoltura, secondo lo scherma approvato ed en-
tro i termini stabiliti dal Ministro dell’industria, del commercio e
dell’artigianato. Il medesimo Ministro rende nota la data dell’accer-
tato esaurimento dei fondi di cui al presente articolo con un comuni-
cato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale. A decorrere dalla stessa data
non possono essere presentate dichiarazioni per ottenere i benefici di
cui al presente articolo.

5. Ove si rendano disponibili ulteriori risorse finanziarie il Mini-
stro dell’industria, del commercio e dell’artigianato può, con proprio
decreto, stabilire nuovi termini per la presentazione delle dichiara-
zioni.

6. Il Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigianato de-
lega le attività di controllo, così come previste dall’articolo 4, comma
1, della legge 5 ottobre 1991, n. 317, alle Camere di commercio,
industria, artigianato e agricoltura e adotta le necessarie misure orga-
nizzative, sentita l’Unione italiana delle camere di commercio, indu-
stria, artigianato e agricoltura, per la rapida attivazione degli inter-
venti.

7. Nei limiti dello 0,5 per cento delle risorse disponibili per la con-
cessione dei benefici il Ministero dell’industria, del commercio e
dell’artigianato provvede alle spese di funzionamento, ivi incluse
quelle per le attività ispettive sulle imprese beneficiarie delle agevo-
lazioni.

8. Con decreto del Ministro dell’industria, del commercio e del-
l’artigianato possono essere emanate disposizioni di attuazione del
presente articolo.

9. Gli oneri derivanti dall’attuazione del comma 1 sono posti
a carico di una apposita sezione del Fondo di cui all’articolo 14
della legge 17 febbraio 1982, n. 46. Per le medesime finalità è
conferita al Fondo la somma di lire 150 miliardi per l’anno 2001.
(Comma così sostituito dall’art. 7, comma 17, lett. c) della L
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23/12/1999, n. 488 al precedente che si riporta:

«9. Gli oneri derivanti dall’attuazione del presente articolo sono posti a
carico di un’apposita sezione del Fondo di cui all’articolo 14 della legge 17
febbraio 1982, n. 46. Per le medesime finalità è conferita al Fondo la som-
ma di lire 500 miliardi, in ragione di lire 250 miliardi per l’esercizio 1999 e
di lire 250 miliardi per l’esercizio 2000. Il 50 per cento della somma di cui
al presente comma è riservato alle imprese commerciali di vendita al detta-
glio, a quelle di somministrazione di alimenti e bevande, alle imprese turi-
stiche, che occupano fino a 20 dipendenti. Nel caso di mancato utilizzo del-
la quota riservata la disponibilità rimanente viene utilizzata dalle altre im-
prese.»

10. Le tariffe e i diritti di cui al capo I del decreto legislativo 15
novembre 1993, n. 507 (2), e successive modificazioni, possono es-
sere aumentati dagli enti locali fino ad un massimo del 20 per cento a
decorrere dal 1° gennaio 1998 e fino ad un massimo del 50 per
cento a decorrere dal 1° gennaio 2000 per le superfici superiori al
metro quadrato, e le frazioni di esso si arrotondano al mezzo metro
quadrato. (Le parole da «e fino ad un massimo del 50 per cento»
fino alla fine del comma sono state aggiunte dall’art. 30, comma 17
della L 23/12/1999, n. 488).

(1) Si riporta il testo del DM 31 dicembre 1988, n. 17 recante: «Coefficienti
di ammortamento del costo dei beni materiali strumentali impiegati nel-
l’esercizio di attività commerciali, arti e professioni»

Tabella dei coefficienti di ammortamento

GRUPPO XIX
ALBERGHI , RISTORANTI , BAR E ATTIVITÀ  AFFINI

Edifici ............................................................................................... 3%
Costruzioni leggere (tettoie, baracche, ecc.) .................................... 10%
Mobili e arredamento ....................................................................... 10%
Biancheria ....................................................................................... 40%
Attrezzatura (stoviglie, posate, attrezzatura da cucina, ecc.) ........... 25%
Impianti generici (riscaldamento, condizionamento) ........................ 8%
Impianti specifici (igienici, cucina, frigorifero, ascensori,
montacarichi, impianti telefonici, citofoni, campanelli e
simili) .............................................................................................. 12%
Macchine d’ufficio elettromeccaniche ed elettroniche
compresi i computers e i sistemi telefonici elettronici...................... 20%
Autoveicoli da trasporto (autoveicoli pesanti in genere,
carrelli elevatori, mezzi di trasporto interno, ecc.) ........................... 20%
Autovetture, motoveicoli e simili .................................................... 25%

(omissis gruppi XX - XXII)

     ATTIVITÀ  NON PRECEDENTEMENTE  SPECIFICATE

1. - Fiere e rassegne

Fabbricati in muratura destinati a padiglioni per esposizione .......... 10%
Costruzioni in legno o in strutture mobili ........................................ 20%
Mobili comuni ed arredamento ......................................................... 10%
Arredamento fiere (transenne, ecc.) ................................................. 27%
Mobili e macchine ordinarie d’ufficio ............................................. 12%
Macchine d’ufficio elettromeccaniche ed elettroniche
compresi i computers e i sistemi telefonici elettronici ....................... 20%
Autoveicoli da trasporto (autoveicoli pesanti in genere,
carrelli elevatori, mezzi di trasporto interno, ecc.) ........................... 20%
Autovetture, motoveicoli e simili ..................................................... 25%

2. - Altre attività
Edifici ............................................................................................... 3%
Fabbricati destinati alla grande distribuzione ..................................... 6%
Costruzioni leggere (tettoie, baracche, ecc.) .................................... 10%
Impianti e mezzi di sollevamento, carico e scarico, pesatura,
ecc. ..................................................................................................7,5%
Macchinari, apparecchi e attrezzature varie (compreso
frigorifero, impianto di condizionamento e distributore
automatico) ...................................................................................... 15%
Stigliatura ........................................................................................ 10%
Arredamento .................................................................................... 15%
Banconi blindati o con cristalli blindati ........................................... 20%
Impianti di allarme, di ripresa fotografica, cinematografica
e televisiva ........................................................................................ 30%

Impianti interni speciali di comunicazione e telesegnalazione ............... 25%
Impianti destinati al trattamento ed al depuramento delle
acque, fumi nocivi, ecc. mediante impiego di reagenti
chimici ............................................................................................. 15%
Mobili e macchine ordinarie d’ufficio ............................................. 12%
Macchine d’ufficio elettromeccaniche ed elettroniche
compresi i computers e i sistemi telefonici elettronici ..................... 20%
Autoveicoli da trasporto (autoveicoli pesanti in genere,
carrelli elevatori, mezzi di trasporto interno, ecc.) ........................... 20%
Autovetture, motoveicoli e simili .................................................... 25%

(2) Il capo I del D.Lgs. 15 novembre 1993, n. 507 reca: «Imposta comunale
sulla pubblicità e diritto sulle pubbliche affissioni».

Nota (7)

L 27 dicembre 1997, n. 449

Misure per la stabilizzazione della finanza pubblica

Art. 14, commi 2, 3 e 4
Disposizioni fiscali varie

1. (Omissis)
2. In deroga alle disposizioni di cui agli articoli 67, comma 7, e 74

del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono deduci-
bili in quote costanti nel periodo di imposta di sostenimento e nei due
successivi le spese di manutenzione, riparazione, ammodernamento
e ristrutturazione relative agli immobili ammortizzabili posseduti o
detenuti, ivi compresi gli impianti elettrici, idraulici e quelli generici
di riscaldamento e condizionamento, con esclusione degli impianti
igienici, nei quali viene esercitata l’attività dai seguenti soggetti, con
ammontare dei ricavi, di cui all’articolo 53 del predetto testo unico
conseguiti nel periodo d’imposta nel quale le spese stesse sono soste-
nute costituito per almeno l’80 per cento da cessioni o prestazioni a
privati:

a) iscritti nell’elenco dei mestieri artistici e tradizionali;
b) esercenti l’attività di abbigliamento su misura di cui al decreto

del Presidente della Repubblica 8 giugno 1964, n. 537;
c) esercenti tintolavanderie;
d) esercenti attività commerciale con autorizzazione per la vendita

al dettaglio;
e) esercenti attività di somministrazione di alimenti e bevande;
f) esercenti attività turistica;
g) esercenti attività di estetista;
h) esercenti attività di produzione con vendita diretta al pubblico. (1)
3. Le disposizioni di cui al comma 2 (1) si applicano alle spese

sostenute nel periodo di imposta in corso alla data del 1° gennaio
1998 e in quello successivo.

4. Per la deduzione delle spese di manutenzione, riparazione, am-
modernamento e ristrutturazione diverse da quelle indicate al comma
2, sostenute nei periodi di imposta indicati nel comma 3, il costo dei
beni materiali ammortizzabili cui commisurare la percentuale previ-
sta dal citato articolo 67, comma 7, del testo unico delle imposte sui
redditi, va assunto al netto di quello relativo agli immobili di cui al
comma 2.

(Omissis)

(1) Ai sensi dell’art. 7, comma 18 della L 23/12/1999, n. 488 l’applicazione
di tali disposizioni è estesa anche alle spese sostenute nel periodo di imposta
in corso al 1° gennaio 2000. In questo caso la deducibilità delle spese di ma-
nutenzione, riparazione, ammodernamento e ristrutturazione ivi indicate è
consentita in quote costanti nel periodo di imposta di sostenimento e nei tre
successivi.
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Art. 8
Modifiche alla disciplina concernente

le imposte sulle successioni e donazioni

1. La tariffa allegata al testo unico delle disposi-
zioni concernenti l’imposta sulle successioni e dona-
zioni, approvato con decreto legislativo 31 ottobre
1990, n. 346, è sostituita dalla tariffa di cui all’alle-
gato A alla presente legge (vedi pag. 98).

2. All’articolo 11, comma 3, primo periodo, del
decreto-legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito, con
modificazioni, dalla legge 28 maggio 1997, n. 140
(1), concernente l’istituzione dell’imposta sostituti-
va di quella comunale sull’incremento di valore de-
gli immobili, le parole: «se detto valore supera 250
milioni di lire» sono sostituite dalle seguenti: «se detto
valore supera 350 milioni di lire, per le successioni
aperte a decorrere dal 1° gennaio 2000 e fino al 31
dicembre 2000, e se supera 500 milioni di lire, per le
successioni aperte a decorrere dal 1° gennaio 2001».

Nota (1)

DL n. 79 del 28 marzo 1997, conv., con mod.,
dalla L n. 140 del  28 maggio 1997

Misure urgenti per il riequilibrio della finanza pubblica

Art. 11, comma 3
Disposizioni in materia di imposte sulle successioni, ipotecaria e

catastale, nonché di imposta sostitutiva di quella comunale
sull’incremento di valore degli immobili

1-2 (Omissis)

3. In deroga a quanto stabilito dal decreto del Presidente della Re-
pubblica 26 ottobre 1972, n. 643, per gli immobili caduti in succes-
sione, acquistati dal defunto prima del 31 dicembre 1992, è dovuta
solidalmente dai soggetti che hanno acquistato il diritto di proprietà,
oppure diritti reali di godimento sugli immobili medesimi, una impo-
sta, sostitutiva di quella comunale sull’incremento di valore degli
immobili, pari all’uno per cento del loro valore complessivo alla data
dell’apertura della successione, se detto valore supera 350 milioni
di lire, per le successioni aperte a decorrere dal 1° gennaio 2000 e
fino al 31 dicembre 2000, e se supera 500 milioni di lire, per le
successioni aperte a decorrere dal 1° gennaio 2001. L’imposta non
si detrae da quella sulle successioni e, se versata da uno solo dei
coobbligati, ha effetto liberatorio anche per gli altri. In luogo della
dichiarazione di cui all’articolo 18 del citato decreto n. 643 del 1972,
i soggetti tenuti al pagamento dell’imposta sostitutiva, oppure uno
di essi, devono adempiere gli obblighi previsti dagli articoli 29,
comma 1, lettera n-bis), e 30 comma 1, lettera i-bis), del decreto
legislativo n. 346 del 1990, introdotte dal comma 1, lettera b) e c).
Per l’accertamento, la riscossione anche coattiva, le sanzioni, gli
interessi e il contenzioso, si applicano le disposizioni di cui al cita-

to decreto n. 643 del 1972. L’imposta sostitutiva si applica alle suc-
cessioni apertesi fino alla data del 1° gennaio 2003. (Nel primo
periodo le parole da «se detto valore supera se detto valore supera
250 milioni di lire milioni» fino a «gennaio 2001» sono state così
sostituite alle precedenti «se detto valore supera 250 milioni di lire»
dall’art. 8, comma 2, della L 23/12/1999, n. 488)

(Omissis)

Art. 9
Contributo unificato per le spese

degli atti giudiziari

1. Agli atti e ai provvedimenti relativi ai procedi-
menti civili, penali ed amministrativi e in materia ta-
volare, comprese le procedure concorsuali e di vo-
lontaria giurisdizione, non si applicano le imposte di
bollo, la tassa di iscrizione a ruolo, i diritti di cancel-
leria, nonché i diritti di chiamata di causa dell’uffi-
ciale giudiziario.

2. Nei procedimenti giurisdizionali civili, ammi-
nistrativi e in materia tavolare, comprese le procedu-
re concorsuali e di volontaria giurisdizione, indicati
al comma 1, per ciascun grado di giudizio, è istituito
il contributo unificato di iscrizione a ruolo, secondo
gli importi e i valori indicati nella tabella 1 allegata
alla presente legge (vedi pag. 99).

3. La parte che per prima si costituisce in giudi-
zio, o che deposita il ricorso introduttivo, ovvero, nei
procedimenti esecutivi, che fa istanza per l’assegna-
zione o la vendita dei beni pignorati, o che interviene
nella procedura di esecuzione, a pena di irricevibilità
dell’atto, è tenuta all’anticipazione del pagamento del
contributo di cui al comma 2, salvo il diritto alla ri-
petizione nei confronti della parte soccombente, ai
sensi dell’articolo 91 del codice di procedura civile
(1).

4. L’esercizio dell’azione civile nel procedimen-
to penale non è soggetto al pagamento del contributo
di cui al comma 2 nel caso in cui sia richiesta solo la
pronuncia di condanna generica del responsabile. Nel
caso in cui la parte civile, oltre all’affermazione della
responsabilità civile del responsabile, ne chieda la
condanna al pagamento di una somma a titolo di ri-
sarcimento del danno, il contributo di cui al comma
2 è dovuto, in caso di accoglimento della domanda,
in base al valore dell’importo liquidato nella sentenza.

5. Il valore dei procedimenti, determinato ai sen-
si degli articoli 10 e seguenti del codice di procedura
civile, deve risultare da apposita dichiarazione resa
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espressamente nelle conclusioni dell’atto introdutti-
vo ovvero nell’atto di precetto. In caso di modifica
della domanda che ne aumenti il valore, la parte è
tenuta a farne espressa dichiarazione e a procedere al
relativo pagamento integrativo, secondo gli importi
ed i valori indicati nella tabella 1 allegata alla presen-
te legge. Ove non vi provveda, il giudice dichiara l’im-
procedibilità della domanda.

6. Con decreto del Presidente della Repubblica,
da emanare ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della
legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Mini-
stro della giustizia, di concerto con il Ministro delle
finanze ed il Ministro del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica, sono apportate le varia-
zioni alla misura del contributo unificato di cui al
comma 2 e degli scaglioni di valore indicati nella ta-
bella 1 allegata alla presente legge, tenuto conto del-
la necessità di adeguamento alle variazioni del nu-
mero, del valore, della tipologia dei processi registrate
nei due anni precedenti. Con il predetto decreto sono
altresì disciplinate le modalità di versamento del con-
tributo unificato.

7. I soggetti ammessi al gratuito patrocinio o a
forme similari di patrocinio dei non abbienti sono
esentati dal pagamento del contributo di cui al pre-
sente articolo.

8. Non sono soggetti al contributo di cui al pre-
sente articolo i procedimenti già esenti, senza limiti
di competenza o di valore, dall’imposta di bollo, di
registro, e da ogni spesa, tassa o diritto di qualsiasi
specie e natura.

9. Sono esenti dall’imposta di registro i processi
verbali di conciliazione di valore non superiore a lire
100 milioni.

10. Con decreto del Ministro della giustizia da
emanare ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della
legge 23 agosto 1988, n. 400, di concerto con il Mi-
nistro delle finanze e il Ministro del tesoro, del bi-
lancio e della programmazione economica, sono
dettate le disposizioni per la ripartizione tra le am-
ministrazioni interessate dei proventi del contributo
unificato di cui al comma 2 e per la relativa regola-
zione contabile.

11. Le disposizioni del presente articolo si appli-
cano dal 1° luglio 2000, ai procedimenti iscritti a ruolo
a decorrere dalla medesima data. Detto termine può
essere prorogato, per un periodo massimo di sei mesi,

con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri,
su proposta del Ministro della giustizia e del Mini-
stro delle finanze, tenendo conto di oggettive esigen-
ze organizzative degli uffici, o di accertate difficoltà
dei soggetti interessati per gli adempimenti posti a
loro carico. Per i procedimenti già iscritti a ruolo al
1° luglio 2000 ovvero all’eventuale nuovo termine
fissato ai sensi del secondo periodo, la parte può va-
lersi delle disposizioni del presente articolo versan-
do l’importo del contributo di cui alla tabella 1 in
ragione del 50 per cento. Non si fa luogo al rimborso
o alla ripetizione di quanto già pagato a titolo di im-
posta di bollo, di tassa di iscrizione a ruolo e di diritti
di cancelleria.

Nota (1)

Codice di procedura civile

Art. 91
Condanna alle spese

[1] Il giudice, con la sentenza che chiude il processo davanti a lui,
condanna la parte soccombente al rimborso delle spese a favore del-
l’altra parte e ne liquida l’ammontare insieme con gli onorari di dife-
sa. Eguale provvedimento emette nella sua sentenza il giudice che
regola la competenza.

[2] Le spese della sentenza sono liquidate dal cancelliere con nota
in margine alla stessa; quelle della notificazione della sentenza, del
titolo esecutivo e del precetto sono liquidate dall’ufficiale giudiziario
con nota in margine all’originale e alla copia notificata.

[3] I reclami contro le liquidazioni di cui al comma precedente
sono decisi con le forme previste negli articoli 287 e 288 dal capo
dell’ufficio a cui appartiene il cancelliere o l’ufficiale giudiziario.

Art. 10
Imposta di registro sui conferimenti in società

1. Al testo unico delle disposizioni concernenti
l’imposta di registro, approvato con decreto del Pre-
sidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131 (vedi
pag. 112), sono apportate le seguenti modificazioni:

a) l’articolo 50 è sostituito dal seguente:
«Art. 50. — (Atti ed operazioni concernenti

società, enti, consorzi, associazioni ed altre organiz-
zazioni commerciali od agricole). — 1. Per gli atti
costitutivi e per gli aumenti di capitale o di patrimo-
nio di società o di enti, diversi dalle società, compre-
si i consorzi, le associazioni e le altre organizzazioni
di persone o di beni con o senza personalità giuridica
aventi per oggetto esclusivo o principale l’esercizio
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di attività commerciali o agricole, con conferimento
di immobili o diritti reali immobiliari, la base impo-
nibile è costituita dal valore dei beni o diritti conferi-
ti al netto delle passività e degli oneri accollati alle
società, enti, consorzi, associazioni e altre organiz-
zazioni commerciali o agricole, nonché delle spese e
degli oneri inerenti alla costituzione o all’esecuzione
dell’aumento calcolati forfetariamente nella misura
del 2 per cento del valore dichiarato fino a lire 200
milioni e dell’1 per cento per la parte eccedente, e in
ogni caso in misura non superiore a lire 1 miliardo»;

b) nell’articolo 2 della Tariffa allegata, parte I,
il comma 2 è sostituito dal seguente:

«2. Contratti di associazione in partecipazio-
ne con apporto di beni diversi da quelli indicati nel-
l’articolo 1 e nel successivo articolo 7: lire 250.000.»;

c) nell’articolo 4 della predetta Tariffa:
1) al comma 1, lettere a), numeri 3), 5) e 6),

e), f) e g), nella colonna delle aliquote, le parole: «1
per cento» sono sostituite dalle seguenti: «lire
250.000»;

2) le note sono sostituite dalle seguenti:
«NOTE — I) La proprietà ed i diritti reali su

immobili o unità da diporto si intendono conferiti alla
data dell’atto che comporta il loro trasferimento o la
loro costituzione.

II) L’imposta di cui alla lettera e) si applica
se l’atto di regolarizzazione è registrato entro un anno
dall’apertura della successione. In ogni altro caso di
regolarizzazione di società di fatto, ancorché derivanti
da comunioni ereditarie, l’imposta si applica a nor-
ma dell’articolo 22 del testo unico.

III) Per gli atti propri delle società ed enti
diversi da quelli indicati nel presente articolo si ap-
plica l’articolo 9 della tabella.

IV) Gli atti di cui alla lettera a) sono sog-
getti all’imposta nella misura fissa di lire 250.000 se
la società destinataria del conferimento ha la sede le-
gale o amministrativa in altro Stato membro del-
l’Unione europea.

V) Per gli atti propri dei gruppi europei di
interesse economico contemplati alla lettera a), nu-
mero 4), si applicano le imposte ivi previste.»;

d) sono abrogati il comma 3 dell’articolo 19,
il comma 6 dell’articolo 27, la lettera g) del comma 1
dell’articolo 43.

2. Per gli aumenti di capitale sociale, le disposi-

zioni contenute nel comma 1 si applicano a decorre-
re da quelli sottoscritti nel trimestre in corso al 31
dicembre 1999, la cui denuncia deve presentarsi suc-
cessivamente a tale data.

3. Il termine di cui al comma 3 dell’articolo 70
della legge 30 dicembre 1991, n. 413, concernente le
agevolazioni tributarie per la formazione e l’arroton-
damento della proprietà contadina, già prorogato al
31 dicembre 1999 dall’articolo 4, comma 14, della
legge 27 dicembre 1997, n. 449, è ulteriormente pro-
rogato al 31 dicembre 2001. Alle relative minori en-
trate provvede la Cassa per la formazione della pro-
prietà contadina, mediante versamento, previo accer-
tamento da parte dell’Amministrazione finanziaria,
all’entrata del bilancio dello Stato.

Art. 11
Disposizioni fiscali per il settore

della nautica e per l’industria armatoriale

1. È soppressa la tassa sulle concessioni gover-
native di rilascio e annuale per la patente di abilita-
zione al comando o alla condotta di imbarcazioni da
diporto, compresi i motoscafi, e di navi da diporto
prevista dall’articolo 16 della nuova tariffa delle tas-
se sulle concessioni governative introdotta con de-
creto del Ministro delle finanze del 28 dicembre 1995,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 303 del 30 di-
cembre 1995.

2. All’articolo 17 della legge 6 marzo 1976, n. 51,
concernente la tassa di stazionamento dovuta per unità
da diporto, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) il comma 1 è sostituito dal seguente:
«1. Le navi e le imbarcazioni (a motore o a

vela con motore ausiliario) da diporto nazionali sono
soggette al pagamento della tassa di stazionamento
annuale.»;

b) il comma 2 è sostituito dal seguente:
«2. L’importo della tassa di stazionamento do-

vuta è determinato sommando all’importo fisso di
lire 360.000 le seguenti somme:

a) lire 1.500 per ogni centimetro ecceden-
te metri 7,5 e fino a 12 metri;

b) lire 4.000 per ogni centimetro ecceden-
te metri 12 e fino a 18 metri;

c) lire 6.000 per ogni centimetro ecceden-
te metri 18 e fino a 24 metri;
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d) lire 8.000 per ogni centimetro ecceden-
te metri 24.»;

c) i commi 3-ter e 6 sono abrogati.
3. Per le strutture di ormeggio che rispondono

alle caratteristiche di cui all’articolo 2, comma 1, let-
tera c), del decreto del Presidente della Repubblica 2
dicembre 1997, n. 509, che vengano installate suc-
cessivamente al 1° gennaio 2000, non è dovuto il ca-
none annuo per le concessioni con finalità turistico-
ricreative di aree, pertinenze demaniali marittime e
specchi acquei.

4. Il comma 1 dell’articolo 28 della legge 28 gen-
naio 1994, n. 84, è sostituito dal seguente:

«1. Le rate di ammortamento relative ai mutui
contratti dalle organizzazioni portuali, i debiti a lun-
go termine verso fornitori relativi a contratti stipulati
dalle medesime organizzazioni portuali per la costru-
zione di infrastrutture e/o per la fornitura di impianti
portuali, ancorché ceduti a titolo oneroso a imprese
concessionarie, risultanti al 31 dicembre 1993 e le
somme occorrenti per la copertura degli ulteriori di-
savanzi per l’anno 1993, nonché gli importi relativi
al trattamento di fine rapporto dei dipendenti delle
organizzazioni portuali, maturati alla medesima data,
nel limite complessivo di lire 1.000 miliardi, sono
posti a carico dello Stato, che provvede direttamente
al relativo pagamento».

Art. 12
Oli emulsionati

1. Nell’elenco dei prodotti assoggettati ad impo-
sizione ed aliquote vigenti alla data del 1° gennaio
2005, di cui all’allegato 1 annesso alla legge 23 di-
cembre 1998, n. 448, è inserita, prima della voce «Gas
di petrolio liquefatti (GPL)», la seguente voce: «Emul-
sioni stabilizzate di oli da gas ovvero di olio combu-
stibile denso con acqua contenuta in misura variabile
dal 12 al 15 per cento in peso, idonee all’impiego
nella carburazione e nella combustione:

a) emulsione con oli da gas usata come carbu-
rante: lire 704.704 per mille litri;

b) emulsione con oli da gas usata come com-
bustibile per riscaldamento: lire 704.704 per mille
litri;

c) emulsione con olio combustibile denso usa-
ta come combustibile per riscaldamento: con olio

combustibile ATZ lire 617.810 per mille chilogram-
mi, con olio combustibile BTZ lire 308.905 per mille
chilogrammi;

d) emulsione con olio combustibile denso per
uso industriale: con olio combustibile ATZ lire 86.423
per mille chilogrammi, con olio combustibile BTZ
lire 43.212 per mille chilogrammi».

2. Alle emulsioni di cui al comma 1 si applicano
le disposizioni di cui all’articolo 8, commi 3, 5, 6 e
10, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, e il nuovo
trattamento fiscale decorre dall’anno 2000. Per tale
anno le aliquote di accisa sono stabilite dal decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al ci-
tato articolo 8, comma 5, tenendo conto delle aliquo-
te base indicate nella tabella 2, allegata alla presente
legge (vedi pag. 99), nonché dell’aumento disposto
per l’anno 1999 dal decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri del 15 gennaio 1999, pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale n. 11 del 15 gennaio 1999.

3. Con decreto del Ministro delle finanze sono
stabilite le caratteristiche tecniche delle emulsioni ai
fini della verifica dell’idoneità all’impiego nella car-
burazione e nella combustione.

4. Con effetto dalla data di entrata in vigore del
primo dei decreti del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri di cui all’articolo 8, comma 5, della legge 23
dicembre 1998, n. 448, emanato successivamente alla
data di entrata in vigore della presente legge, la lette-
ra c) del comma 10 dell’articolo 8 della citata legge
n. 448 del 1998 è sostituita dalla seguente:

«c) a compensare i maggiori oneri derivanti dal-
l’aumento progressivo dell’accisa applicata al gaso-
lio usato come combustibile per riscaldamento e ai
gas di petrolio liquefatti usati come combustibile per
riscaldamento, anche miscelati ad aria, attraverso reti
canalizzate o destinati al rifornimento di serbatoi fis-
si, nonché a consentire, a decorrere dal 1999, ove oc-
corra anche con credito di imposta, una riduzione del
costo del predetto gasolio non inferiore a lire 200 per
ogni litro ed una riduzione del costo dei sopra citati
gas di petrolio liquefatti corrispondenti al contenuto
di energia del gasolio medesimo. Il suddetto benefi-
cio non è cumulabile con altre agevolazioni in mate-
ria di accise ed è applicabile ai quantitativi dei pre-
detti combustibili impiegati nei comuni, o nelle fra-
zioni dei comuni:
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1) ricadenti nella zona climatica F di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto
1993, n. 412;

2) facenti parte di province nelle quali oltre il
70 per cento dei comuni ricade nella zona climatica F;

3) della regione Sardegna e delle isole minori,
per i quali viene esteso anche ai gas di petrolio lique-
fatti confezionati in bombole;

4) non metanizzati ricadenti nella zona clima-
tica E di cui al predetto decreto del Presidente della
Repubblica n. 412 del 1993 e individuati con decreto
del Ministro delle finanze, di concerto con il Mini-
stro dell’industria, del commercio e dell’artigianato.
Il  beneficio viene meno dal momento in cui, con de-
creto del Ministro delle finanze, di concerto con il
Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigia-
nato, da emanare con cadenza annuale, ne è riscon-
trata l’avvenuta metanizzazione. Il suddetto benefi-
cio è applicabile altresì ai quantitativi dei predetti
combustibili impiegati nelle frazioni non metanizza-
te dei comuni ricadenti nella zona climatica E, di cui
al predetto decreto del Presidente della Repubblica
n. 412 del 1993, esclusi dall’elenco redatto con il
medesimo decreto del Ministro delle finanze, e indi-
viduate annualmente con delibera di consiglio dagli
enti locali interessati. Tali delibere devono essere co-
municate al Ministero delle finanze e al Ministero
dell’industria, del commercio e dell’artigianato en-
tro il 30 settembre di ogni anno».

5. Alla nota 1) dell’articolo 26 del testo uni-
co approvato con decreto legislativo 26 ottobre 1995,
n. 504, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) nel primo periodo, le parole: «negli eser-
cizi di ristorazione e» sono soppresse;

b) nel secondo periodo, dopo le parole: «nel
settore alberghiero,» sono inserite le seguenti: «negli
esercizi di ristorazione, negli impianti sportivi adibi-
ti esclusivamente ad attività dilettantistiche e gestiti
senza fini di lucro,»;

c) dopo il secondo periodo è inserito il se-
guente: «Si considerano altresì compresi negli usi in-
dustriali, anche quando non è previsto lo scopo di
lucro gli impieghi del gas metano utilizzato negli
impianti sportivi e nelle attività ricettive svolte da isti-
tuzioni finalizzate all’assistenza dei disabili, degli
orfani, degli anziani e degli indigenti».

 Art. 13
Disposizioni in materia di attività marittime

1. Al comma 1 dell’articolo 4 del decreto-legge
30 dicembre 1997, n. 457, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 27 febbraio 1998, n. 30, le parole:
«sulle retribuzioni corrisposte» sono sostituite dalle
seguenti: «sui redditi di lavoro dipendente e di lavoro
autonomo corrisposti».

2. Il credito d’imposta di cui al comma 1 dell’ar-
ticolo 4 del citato decreto-legge n. 457 del 1997 è
attribuito anche ai soggetti che in base a rapporti con-
trattuali con l’armatore esercitano a bordo di navi da
crociera attività commerciali complementari, acces-
sorie o comunque relative alla prestazione principale.

3. Le disposizioni di cui al comma 2 dell’artico-
lo 4 del citato decreto-legge n. 457 del 1997 si appli-
cano anche al reddito derivante dall’esercizio a bor-
do di navi da crociera delle attività indicate al com-
ma 2 del presente articolo, anche se esercitate da ter-
zi in base a rapporti contrattuali con l’armatore. Per i
redditi derivanti dall’attività di escursione comunque
realizzata, le predette disposizioni si applicano solo
nei confronti dell’armatore.

4. Al primo periodo del comma 1 dell’articolo
17 della legge 5 dicembre 1986, n. 856, sono aggiun-
te, in fine, le parole: «nonché ogni altra attività com-
merciale complementare, accessoria o comunque re-
lativa all’attività crocieristica».

5. All’articolo 17 della citata legge n. 856 del
1986, è aggiunto, in fine, il seguente comma:

«3-bis. I servizi e le attività di cui ai commi 1 e 2
sono soggetti alla disciplina di cui agli articoli 3 e 6
del decreto-legge 30 dicembre 1997, n. 457, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio
1998, n. 30».

Art. 14
Esecuzione di rimborsi di modesta entità

1. Entro il 31 dicembre 2000, all’esecuzione dei
rimborsi relativi alle imposte sui redditi, all’imposta
sul valore aggiunto, al contributo al Servizio sanita-
rio nazionale nonché alle tasse ed altre imposte indi-
rette sugli affari, provvedono, nel limite massimo di
lire 1.000 miliardi, gli uffici finanziari secondo mo-
dalità semplificate che prevedano l’utilizzazione di
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Procedure automatizzate e senza alcun ulteriore
adempimento a carico dei contribuenti, mediante la
realizzazione di piani e progetti strumentali e di ri-
sultato. Per tali finalità un importo non superiore a
10 miliardi di lire è destinato al Fondo unico previsto
dal vigente contratto collettivo nazionale di lavoro
per il comparto dei Ministeri.

2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano
ai rimborsi di importo, al netto degli interessi, non
superiore a 5 milioni di lire richiesti fino al 31 di-
cembre 1993.

3. Con decreto del Ministro delle finanze sono
stabilite le modalità di attuazione del presente artico-
lo e sono individuati gli uffici competenti all’emana-
zione dei provvedimenti di rimborso.

Art. 15
Maggiori entrate assicurate da provvedimenti

di cui all’articolo 16 della legge n. 133 del 1999

1. Con provvedimenti amministrativi adottati in
attuazione del comma 1 dell’articolo 16 della legge
13 maggio 1999, n. 133 (1), con particolare riferi-
mento alla corresponsione dell’aggio per la raccolta
del gioco del lotto, sono assicurate maggiori entrate
pari a 330 miliardi di lire, a decorrere dall’anno 2000.

Nota (1)

L 13 maggio 1999, n. 133

Disposizioni in materia di perequazione, razionalizzazione e
federalismo fiscale

Art. 16
Giochi

1. Il Ministro delle finanze può disporre, anche in via temporanea,
l’accettazione di nuove scommesse a totalizzatore o a quota fissa,
relative ad eventi sportivi diversi dalle corse dei cavalli e dalle com-
petizioni organizzate dal Comitato olimpico nazionale italiano (CONI)
da parte dei soggetti cui è affidata in concessione l’accettazione delle
scommesse a totalizzatore e a quota fissa ai sensi del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 8 aprile 1998, n. 169, e del decreto del Mi-
nistro delle finanze 2 giugno 1998, n. 174, i quali a tale fine impie-
gheranno sedi, strutture e impianti già utilizzati nell’esercizio della
loro attività. Con riferimento a tali nuove scommesse nonché ad
ogni altro tipo di gioco, concorso pronostici e scommesse, il Mini-
stro delle finanze emana regolamenti a norma dell’articolo 17, com-
ma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, per disciplinare le moda-
lità e i tempi di gioco, la corresponsione di aggi, diritti e proventi
dovuti a qualsiasi titolo, ivi compresi quelli da destinare agli orga-

nizzatori delle competizioni. Con decreto del Ministro delle finan-
ze è altresì stabilito l’ammontare del prelievo complessivo, com-
prensivo dei predetti oneri, su ciascuna scommessa; il prelievo non
può superare il 62 per cento delle somme giocate. Per le medesime
scommesse a totalizzatore il Ministro delle finanze può prevederne
l’accettazione anche da parte dei gestori e dei concessionari di gio-
chi, concorsi pronostici e lotto, purché utilizzino una rete di ricevi-
torie collegate con sistemi informatici in tempo reale.

2. Il Ministro delle finanze, di concerto con il Ministro del tesoro,
del bilancio e della programmazione economica, destina annualmen-
te i prelievi di cui al comma 1, calcolati al netto di imposte e spese:

a) al CONI e all’Unione nazionale per l’incremento delle razze
equine (UNIRE), rispettivamente in misura non superiore al 20 per
cento e al 10 per cento;

b) a finalità sociali o culturali di interesse generale per tutta o parte
della quota residua.

3. Per l’anno 1999 è attribuito all’UNIRE, per l’assolvimento dei
suoi compiti istituzionali, un contributo di lire 50 miliardi.

4. Per l’espletamento delle procedure di gara secondo la normativa
comunitaria, previste dall’articolo 2 del decreto del Presidente della
Repubblica 8 aprile 1998, n. 169, e richieste per l’affidamento in
concessione dell’esercizio delle scommesse sulle corse dei cavalli, a
totalizzatore e a quota fissa, è autorizzata la spesa di un miliardo di
lire per gli anni 1999 e 2000.

5. Tra i soggetti previsti dall’articolo 2, comma 4, del decreto del
Ministro delle finanze 25 novembre 1998, n. 418, sono compresi i
ricevitori del lotto come individuati dall’articolo 12 della legge 2
agosto 1982, n. 528, e successive modificazioni, nonché dalla circo-
lare del Ministero delle finanze n. 6 del 6 maggio 1987 (prot. n. 2/
204975).

Art. 16
Disposizioni in materia di canone di abbonamento

al servizio pubblico radiotelevisivo

1. A decorrere dal 1° gennaio 2000, per i soggetti
sottoindicati gli importi dei canoni di abbonamento
al servizio pubblico radiotelevisivo, ivi compresi gli
importi dovuti come canoni supplementari, sono sta-
biliti nelle seguenti misure:

a) alberghi con 5 stelle e 5 stelle lusso con un
numero di camere pari o superiore a cento: lire
10.000.000;

b) alberghi con 5 stelle e 5 stelle lusso con un
numero di camere inferiore a cento e superiore a ven-
ticinque; residence turistico-alberghieri con 4 stelle;
villaggi turistici e campeggi con 4 stelle; esercizi pub-
blici di lusso e navi di lusso: lire 3.000.000;

c) alberghi con 5 stelle e 5 stelle lusso con un
numero di camere pari o inferiore a venticinque; al-
berghi con 4 e 3 stelle e pensioni con 3 stelle con un
numero di televisori superiore a dieci; residence turi-
stico-alberghieri con 3 stelle; villaggi turistici e cam-
peggi con 3 stelle; esercizi pubblici di prima e secon-
da categoria; sportelli bancari: lire 1.500.000;
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d) alberghi con 4 e 3 stelle e pensioni con 3
stelle con un numero di televisori pari o inferiore a
dieci; pensioni e locande con 2 e 1 stella; campeggi
con 2 e 1 stella; affittacamere; esercizi pubblici di
terza e quarta categoria; altre navi; aerei in servizio
pubblico; ospedali; cliniche e case di cura; uffici:
lire 600.000;

e) strutture ricettive di cui alle lettere a), b),
c) e d) del presente comma con un numero di televi-
sori non superiore ad uno; circoli; associazioni; sedi
di partiti politici; istituti religiosi; studi professio-
nali; botteghe; negozi ed assimilati; mense azienda-
li;  scuole, istituti scolastici non esenti dal canone ai
sensi della legge 2 dicembre 1951, n. 1571, come
modificata dalla legge 28 dicembre 1989, n. 421:
lire 300.000.

2. Nel canone di cui al comma 1 è ricompreso
anche quello per gli apparecchi radiofonici.

3. Gli importi di cui al comma 1 saranno percen-
tualmente commisurati alla annuale determinazione
dei canone di abbonamento dovuto alla RAI-Radio-
televisione italiana Spa.

Art. 17
Disposizioni concernenti le camere di commercio

1. I commi 3 e 4 dell’articolo 18 della legge 29
dicembre 1993, n. 580 (1), sono sostituiti dai seguen-
ti:

«3. Il Ministro dell’industria, del commercio e
dell’artigianato, di concerto con il Ministro del teso-
ro, del bilancio e della programmazione economica,
determina ed aggiorna con proprio decreto da ema-
nare entro il 31 ottobre dell’anno precedente, sentite
l’Unioncamere e le organizzazioni di categoria mag-
giormente rappresentative a livello nazionale, la mi-
sura del diritto annuale dovuto ad ogni singola came-
ra di commercio da parte di ogni impresa iscritta o
annotata nei registri di cui all’articolo 8, da applicare
secondo le modalità di cui al comma 4, ivi compresi
gli importi minimi, che comunque non possono esse-
re inferiori a quelli dovuti in base alla normativa vi-
gente alla data di entrata in vigore della presente di-
sposizione, e quelli massimi, nonché gli importi del
diritto dovuti in misura fissa. Con lo stesso decreto
sono altresì determinati gli importi del diritto appli-
cabili alle unità locali, nonché le modalità e i termini

di liquidazione, accertamento e riscossione. In caso
di tardivo o omesso pagamento si applica la sanzione
amministrativa dal 10 per cento al 100 per cento del-
l’ammontare del diritto dovuto, nel rispetto dei prin-
cipi e del procedimento di cui alla legge 24 novem-
bre 1981, n. 689.

4. Il diritto annuale di cui al comma 3 è determi-
nato in base al seguente metodo:

a) individuazione del fabbisogno necessario
per l’espletamento dei servizi che il sistema delle ca-
mere di commercio è tenuto a fornire sull’intero ter-
ritorio nazionale, in relazione alle funzioni ammini-
strative ed economiche di cui all’articolo 2, nonché a
quelle attribuite dallo Stato e dalle regioni;

b) detrazione dal fabbisogno di cui alla lettera
a) di una quota calcolata in relazione ad un obiettivo
annuale di efficienza del sistema delle camere di com-
mercio nell’espletamento delle funzioni amministra-
tive, sentita l’Unioncamere;

c) copertura del fabbisogno mediante diritti an-
nuali fissi per le imprese iscritte o annotate nelle se-
zioni speciali del registro delle imprese, e mediante
applicazione di diritti commisurati al fatturato del-
l’esercizio precedente, per gli altri soggetti;

d) nei primi due anni di applicazione l’impor-
to non potrà comunque essere superiore del 20 per
cento rispetto al diritto annuale riscosso in base alla
normativa vigente alla data di entrata in vigore della
presente disposizione».

2. Le disposizioni del comma 1 hanno effetto dal-
l’anno 2001. Il bollettino per la riscossione del dirit-
to annuale relativo all’anno 2000 viene inviato entro
il 30 settembre 2000 e il relativo importo deve essere
pagato entro il 31 ottobre 2000. I soggetti obbligati
al pagamento del diritto annuale indicano negli ap-
positi bollettini l’ammontare del fatturato di cui al
comma 1.

3. Le istanze di rimborso dei diritti camerali er-
roneamente corrisposti devono essere presentate e le
azioni giudiziali conseguenti devono essere propo-
ste, a pena di decadenza, entro ventiquattro mesi dal-
la data del pagamento. Per le annualità anteriori al
2000 le istanze e le azioni predette devono essere pre-
sentate e promosse, a pena di decadenza, entro il 31
dicembre 2001.

4. Al fondo di perequazione di cui all’articolo 18,
comma 5, della legge 29 dicembre 1993, n. 580, pos-
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sono confluire fondi derivanti da politiche di investi-
menti comunitarie e nazionali.

Nota (1)

L 29 dicembre 1993, n. 580

Riordinamento delle camere di commercio, industria, artigiana-
to e agricoltura

Art. 18
Finanziamento delle camere di commercio

1. Al finanziamento ordinario delle camere di commercio si prov-
vede mediante:

a) i contributi a carico del bilancio dello Stato quale corrispetti-
vo per l'esercizio di funzioni di interesse generale svolte per conto
della pubblica amministrazione;

b) il diritto annuale come determinato ai sensi dei commi 3, 4 e
5;

c) i proventi derivanti dalla gestione di attività e dalla prestazio-
ne di servizi e quelli di natura patrimoniale;

d) le entrate e i contributi derivanti da leggi statali, da leggi re-
gionali, da convenzioni o previsti in relazione alle attribuzioni delle
camere di commercio;

e) i diritti di segreteria sull'attività certificativa svolta e sulla iscri-
zione in ruoli, elenchi, registri e albi tenuti ai sensi delle disposizioni
vigenti;

f) i contributi volontari, i lasciti e le donazioni di cittadini o di
enti pubblici e privati;

g) altre entrate e altri contributi.
2. Le voci e gli importi dei diritti di segreteria di cui alla lettera e)

del comma 1 sono modificati e aggiornati con decreto del Ministro
dell'industria, del commercio e dell'artigianato, di concerto con il
Ministro del tesoro, tenendo conto dei costi medi di gestione e di
fornitura dei relativi servizi.

3. Il Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato,
di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica determina ed aggiorna con proprio de-
creto da emanare entro il 31 ottobre dell’anno precedente, senti-
te l’Unioncamere e le organizzazioni di categoria maggiormente
rappresentative a livello nazionale, la misura del diritto annuale
dovuto ad ogni singola camera di commercio da parte di ogni
impresa iscritta o annotata nei registri di cui all’articolo 8, da
applicare secondo le modalità di cui al comma 4, ivi compresi gli
importi minimi, che comunque non possono essere inferiori a
quelli dovuti in base alla normativa vigente alla data di entrata
in vigore della presente disposizione, e quelli massimi, nonché gli
importi del diritto dovuti in misura fissa. Con lo stesso decreto
sono altresì determinati gli importi del diritto applicabili alle unità
locali, nonché le modalità e i termini di liquidazione, accertamento
e riscossione. In caso di tardivo o omesso pagamento si applica la
sanzione amministrativa dal 10 per cento al 100 per cento del-
l’ammontare del diritto dovuto, nel rispetto dei principi e del pro-
cedimento di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689. (Comma
così sostituito (1) dall’art. 17, comma 1 della L 23/12/1999, n. 488
al precedente che si riporta:

«3. Il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, di con-
certo con il Ministro del tesoro, determina e aggiorna, con proprio decreto,
da emanare entro il 30 giugno dell'anno precedente, sentite l'Unioncamere
e le organizzazioni di categoria maggiormente rappresentative a livello na-
zionale, la misura del diritto annuale di cui all'articolo 34 del decreto-legge
22 dicembre 1981, n. 786, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 feb-

braio 1982, n. 51, e successive modificazioni, dovuto ad ogni singola camera
di commercio e a carico di ogni impresa iscritta o annotata nei registri di cui
all'articolo 8.»)

4. Il diritto annuale di cui al comma 3 è determinato in base al
seguente metodo:

a) individuazione del fabbisogno necessario per l’espletamen-
to dei servizi che il sistema delle camere di commercio è tenuto a
fornire sull’intero territorio nazionale, in relazione alle funzioni
amministrative ed economiche di cui all’articolo 2, nonché a quelle
attribuite dallo Stato e dalle regioni;

b) detrazione dal fabbisogno di cui alla lettera a) di una quota
calcolata in relazione ad un obiettivo annuale di efficienza del
sistema delle camere di commercio nell’espletamento delle fun-
zioni amministrative, sentita l’Unioncamere;

c) copertura del fabbisogno mediante diritti annuali fissi per le
imprese iscritte o annotate nelle sezioni speciali del registro delle
imprese, e mediante applicazione di diritti commisurati al fattu-
rato dell’esercizio precedente, per gli altri soggetti;

d) nei primi due anni di applicazione l’importo non potrà co-
munque essere superiore del 20 per cento rispetto al diritto an-
nuale riscosso in base alla normativa vigente alla data di entrata
in vigore della presente disposizione. (Comma così sostituito (1)
dall’art. 17, comma 1 della L 23/12/1999, n. 488 al precedente che si
riporta:

«4. Il diritto annuale di cui al comma 3 è determinato in base al seguente
metodo:

a) individuazione del fabbisogno finanziario necessario per l'espletamento
dei servizi che il sistema delle camere di commercio è tenuto a fornire sul-
l'intero territorio nazionale, in relazione alle funzioni amministrative ed
economiche di cui all'articolo 2, nonché a quelle attribuite dallo Stato e
dalle regioni;

b) detrazione dal fabbisogno di cui alla lettera a) di una quota calcolata
in relazione ad un obiettivo annuale di efficienza del sistema delle camere
di commercio nell'espletamento delle funzioni amministrative, sentita
l'Unioncamere;

c) copertura del fabbisogno determinato secondo quanto stabilito dalle
lettere a) e b) mediante diritti annuali fissi per le ditte individuali, le società
di persone, le società cooperative e i consorzi, e diritti annuali differenziati
in relazione al capitale sociale per le altre società.»)

5. Con il decreto di cui al comma 3, si determinano una quota del
diritto annuale da riservare ad un fondo di perequazione istituito presso
l'Unioncamere, nonché criteri per la ripartizione del fondo stesso tra
le camere di commercio, al fine di rendere omogeneo su tutto il terri-
torio nazionale l'espletamento delle funzioni amministrative attribui-
te da leggi dello Stato al sistema delle camere di commercio.

6. Per il cofinanziamento di iniziative aventi per scopo l'aumento
della produzione e il miglioramento delle condizioni economiche della
circoscrizione territoriale di competenza, le camere di commercio,
sentite le associazioni di categoria maggiormente rappresentative a
livello provinciale, possono aumentare per gli esercizi di riferimento
la misura del diritto annuale fino a un massimo del 20 per cento.

(1) Ai sensi dell’art. 17, comma 2 della L 23/12/1999, n. 488 tale sostituzio-
ne ha effetto dall’anno 2001. Il bollettino per la riscossione del diritto an-
nuale relativo all’anno 2000 viene inviato entro il 30 settembre 2000 e il
relativo importo deve essere pagato entro il 31 ottobre 2000. I soggetti ob-
bligati al pagamento del diritto annuale indicano negli appositi bollettini
l’ammontare del fatturato di cui al comma 1 della L 23/12/1999, n. 488.

Art. 18
Modifiche al decreto legislativo

15 dicembre 1997, n. 446

1. La lettera f) del comma 2 dell’articolo 63 del
decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 (1), è
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sostituita dalla seguente:
«f) previsione per le occupazioni permanenti, re-

alizzate con cavi, condutture, impianti o con qualsia-
si altro manufatto da aziende di erogazione dei pub-
blici servizi e da quelle esercenti attività strumentali
ai servizi medesimi, di un canone determinato forfe-
tariamente come segue:

1) per le occupazioni del territorio comunale
il canone è commisurato al numero complessivo del-
le relative utenze per la misura unitaria di tariffa rife-
rita alle sottoindicate classi di comuni:

I) fino a 20.000 abitanti, lire 1.500 per utenza;
II) oltre 20.000 abitanti, lire 1.250 per utenza;

2) per le occupazioni del territorio provincia-
le, il canone è determinato nella misura del 20 per
cento dell’importo risultante dall’applicazione della
misura unitaria di tariffa di cui al numero 1), per il
numero complessivo delle utenze presenti nei comu-
ni compresi nel medesimo ambito territoriale;

3) in ogni caso l’ammontare complessivo dei
canoni dovuti a ciascun comune o provincia non può
essere inferiore a lire 1.000.000. La medesima misu-
ra di canone annuo è dovuta complessivamente per
le occupazioni permanenti di cui alla presente lettera
effettuate dalle aziende esercenti attività strumentali
ai pubblici servizi;

4) gli importi di cui al numero 1) sono riva-
lutati annualmente in base all’indice ISTAT dei prez-
zi al consumo rilevati al 31 dicembre dell’anno pre-
cedente;

5) il numero complessivo delle utenze è quel-
lo risultante al 31 dicembre dell’anno precedente. Il
canone è versato in un’unica soluzione entro il 30
aprile di ciascun anno. Il versamento è effettuato a
mezzo di conto corrente postale intestato al comune
o alla provincia recante, quale causale, l’indicazione
del presente articolo. I comuni e le province possono
prevedere termini e modalità diversi da quelli predet-
ti inviando, nel mese di gennaio di ciascun anno, ap-
posita comunicazione alle aziende di erogazione di
pubblici servizi, fissando i termini per i conseguenti
adempimenti in non meno di novanta giorni dalla data
di ricezione della comunicazione;».

2. Il comma 3 dell’articolo 63 del decreto legi-
slativo 15 dicembre 1997, n. 446, è sostituito dal
seguente:

«3. Il canone è determinato sulla base della tarif-

fa di cui al comma 2, con riferimento alla durata del-
l’occupazione e può essere maggiorato di eventuali
oneri di manutenzione derivanti dall’occupazione del
suolo e del sottosuolo. Per la determinazione della
tassa prevista al comma 1 relativa alle occupazioni di
cui alla lettera f) del comma 2, si applicano gli stessi
criteri ivi previsti per la determinazione forfetaria del
canone. Dalla misura complessiva del canone ovvero
della tassa prevista al comma 1 va detratto l’importo
di altri canoni previsti da disposizioni di legge, ri-
scossi dal comune e dalla provincia per la medesima
occupazione, fatti salvi quelli connessi a prestazioni
di servizi».

Nota (1)

D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446

Istituzione dell’imposta regionale sulle attività produttive, revi-
sione degli scaglioni, delle aliquote e delle detrazioni dell’Irpef e
istituzione di una addizionale regionale a tale imposta, nonché
riordino della disciplina dei tributi locali

Art. 63
Canone per l’occupazione di spazi ed aree pubbliche

1. I comuni e le province possono, con regolamento adottato a nor-
ma dell’articolo 52, escludere l’applicazione, nel proprio territorio,
della tassa per occupazione di spazi ed aree pubbliche, di cui al capo
II del decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507. I comuni e le
province possono, con regolamento adottato a norma dell’articolo
52, prevedere che l’occupazione, sia permanente che temporanea, di
strade, aree e relativi spazi soprastanti e sottostanti appartenenti al
proprio demanio o patrimonio indisponibile, comprese le aree desti-
nate a mercati anche attrezzati, sia assoggettata, in sostituzione della
tassa per l’occupazione di spazi ed aree pubbliche, al pagamento di
un canone da parte del titolare della concessione, determinato nel
medesimo atto di concessione in base a tariffa. Il pagamento del ca-
none può essere anche previsto per l’occupazione di aree private sog-
gette a servitù di pubblico passaggio costituita nei modi di legge.
Agli effetti del presente comma si comprendono nelle aree comunali
i tratti di strada situati all’interno di centri abitati con popolazione
superiore a diecimila abitanti, individuabili a norma dell’articolo 2,
comma 7, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. (Comma
così sostituito dall’art. 31, comma 20, della L 23/12/1998, n. 448 al
precedente che si riporta:

«1. Le province e i comuni possono, con regolamento adottato a norma
dell’articolo 52  prevedere che l’occupazione, sia permanente che tempora-
nea di strade, aree e relativi spazi soprastanti e sottostanti  appartenenti al
proprio demanio o patrimonio indisponibile, comprese le aree destinate a
mercati anche attrezzati, sia assoggettata al pagamento di un canone da par-
te del titolare della concessione, determinato nel medesimo atto di conces-
sione in base a tariffa. Il pagamento del canone può essere anche previsto
per l’occupazione di aree private soggette a servitù di pubblico passaggio
costituita nei modi di legge. Agli effetti del presente comma si comprendono
nelle aree comunali i tratti di strada situati all’interno di centri abitati con
popolazione superiore a diecimila abitanti individuabili a norma dell’artico-
lo 1, comma 7, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285.»)
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2. Il regolamento è informato ai seguenti criteri:
a) previsione delle procedure per il rilascio, il rinnovo e la revoca

degli atti di concessione;
b) classificazione in categorie di importanza delle strade, aree e

spazi pubblici;
c) indicazione analitica della tariffa determinata sulla base della

classificazione di cui alla lett. b), dell’entità dell’occupazione, espressa
in metri quadrati o lineari, del valore economico della disponibilità
dell’area nonché del sacrificio imposto alla collettività, con previsio-
ne di coefficienti  moltiplicatori per specifiche attività esercitate dai
titolari  delle concessioni anche in relazione alle modalità dell’occu-
pazione;

d) indicazione delle modalità e termini di pagamento del canone;
e) previsione di speciali agevolazioni per occupazioni ritenute di

particolare interesse pubblico e, in particolare, per quelle aventi fina-
lità politiche ed istituzionali,

f) previsione per le occupazioni permanenti, realizzate con cavi,
condutture, impianti o con qualsiasi altro manufatto da aziende
di erogazione dei pubblici servizi e da quelle esercenti attività
strumentali ai servizi medesimi, di un canone determinato forfe-
tariamente come segue:

1) per le occupazioni del territorio comunale il canone è com-
misurato al numero complessivo delle relative utenze per la misu-
ra unitaria di tariffa riferita alle sottoindicate classi di comuni:

I) fino a 20.000 abitanti, lire 1.500 per utenza;
II) oltre 20.000 abitanti, lire 1.250 per utenza;

2) per le occupazioni del territorio provinciale, il canone è
determinato nella misura del 20 per cento dell’importo risultan-
te dall’applicazione della misura unitaria di tariffa di cui al nu-
mero 1), per il numero complessivo delle utenze presenti nei co-
muni compresi nel medesimo ambito territoriale;

3) in ogni caso l’ammontare complessivo dei canoni dovuti a
ciascun comune o provincia non può essere inferiore a lire
1.000.000. La medesima misura di canone annuo è dovuta com-
plessivamente per le occupazioni permanenti di cui alla presente
lettera effettuate dalle aziende esercenti attività strumentali ai
pubblici servizi;

4) gli importi di cui al numero 1) sono rivalutati annualmen-
te in base all’indice ISTAT dei prezzi al consumo rilevati al 31
dicembre dell’anno precedente;

5) il numero complessivo delle utenze è quello risultante al
31 dicembre dell’anno precedente. Il canone è versato in un’uni-
ca soluzione entro il 30 aprile di ciascun anno. Il versamento è
effettuato a mezzo di conto corrente postale intestato al comune
o alla provincia recante, quale causale, l’indicazione del presente
articolo. I comuni e le province possono prevedere termini e mo-
dalità diversi da quelli predetti inviando, nel mese di gennaio di
ciascun anno, apposita comunicazione alle aziende di erogazione
di pubblici servizi, fissando i termini per i conseguenti adempi-
menti in non meno di novanta giorni dalla data di ricezione della
comunicazione; (Lettera così sostituita dall’art. 18, comma 1, della
L 23/12/1999, n. 488)

g) applicazione alle occupazioni abusive di un’indennità pari al
canone maggiorato fino al 50 per cento, considerando permanenti le
occupazioni abusive realizzate con impianti o manufatti di carattere
stabile, mentre le occupazioni abusive temporanee si presumono
effettuate dal trentesimo giorno antecedente la data del verbale di
accertamento, redatto da competente pubblico ufficiale. (Lettera
così sostituita dall’art. 31, comma 25, della L 23/12/1998, n. 448
alla precedente che si riporta:

«g) equiparazione, ai soli fini del pagamento del canone, delle occupazio-
ni abusive, risultanti da verbale di contestazione redatto da competente pub-
blico ufficiale, a quelle concesse, e previsione delle sanzioni amministrative
pecuniarie di importo non inferiore all’ammontare del canone né superiore

al doppio del canone stesso, ferme restando quelle stabilite dall’articolo 20,
commi 4 e 5, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285»).

g-bis) previsione delle sanzioni amministrative pecuniarie di im-
porto non inferiore all’ammontare della somma di cui alla lettera g),
né superiore al doppio della stessa, ferme restando quelle stabilite
dall’articolo 20, commi 4 e 5, del decreto legislativo 30 aprile 1992,
n. 285. (Lettera aggiunta dall’art. 31, comma 26, della L 23/12/1998,
n. 448)

3. Il canone è determinato sulla base della tariffa di cui al com-
ma 2, con riferimento alla durata dell’occupazione e può essere
maggiorato di eventuali oneri di manutenzione derivanti dall’oc-
cupazione del suolo e del sottosuolo. Per la determinazione della
tassa prevista al comma 1 relativa alle occupazioni di cui alla
lettera f) del comma 2, si applicano gli stessi criteri ivi previsti
per la determinazione forfetaria del canone. Dalla misura com-
plessiva del canone ovvero della tassa prevista al comma 1 va
detratto l’importo di altri canoni previsti da disposizioni di leg-
ge, riscossi dal comune e dalla provincia per la medesima occu-
pazione, fatti salvi quelli connessi a prestazioni di servizi.
(Comma così sostituito dall’art. 18, comma 2 della L 23/12/1999, n.
488)

TITOLO III
DISPOSIZIONI  IN MATERIA  DI SPESA

CAPO I
Spese delle amministrazioni centrali

Art. 19
Rinnovi contrattuali

1. Ai fini di quanto disposto dall’articolo 52 del
decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successi-
ve modificazioni, la spesa per gli anni 2000, 2001 e
2002 relativa ai rinnovi contrattuali del personale di-
pendente dei comparti dei Ministeri, delle aziende ed
amministrazioni dello Stato ad ordinamento autono-
mo e della scuola, è determinata, rispettivamente, in
lire 629 miliardi, in lire 1.761 miliardi ed in lire 2.269
miliardi, ivi comprese le somme da destinare alla
contrattazione integrativa. Tutti i provvedimenti e le
iniziative di attuazione del nuovo ordinamento del
personale, ad eccezione dei passaggi da un’area fun-
zionale all’altra, continuano ad essere finanziati esclu-
sivamente con le risorse dei fondi unici di ammini-
strazione e in ogni caso con quelle destinate alla con-
trattazione integrativa.

2. Le somme occorrenti per corrispondere i mi-
glioramenti economici al personale di cui all’artico-
lo 2, comma 4, del decreto legislativo 3 febbraio 1993,
n. 29, per gli anni 2000, 2001 e 2002 sono determi-
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nate, rispettivamente, in lire 236 miliardi, in lire 660
miliardi ed in lire 850 miliardi. Per le finalità di cui
all’articolo 19 della legge 28 luglio 1999, n. 266,
un’ulteriore somma di lire 100 miliardi, per ciascuno
dei predetti anni, è utilizzata nell’ambito dei proce-
dimenti negoziali per il personale delle carriere di-
plomatica e prefettizia e, ai sensi del comma 4 del
medesimo articolo 19, per il personale dirigente del-
le Forze armate e delle Forze di polizia.

3. Le somme di cui ai commi 1 e 2 costituiscono
l’importo complessivo massimo di cui all’articolo 11,
comma 3, lettera h), della legge 5 agosto 1978, n.
468, e successive modificazioni.

4. Per i rinnovi contrattuali del personale dei com-
parti degli enti pubblici non economici, delle regioni
e delle autonomie locali, del Servizio sanitario na-
zionale, delle istituzioni e degli enti di ricerca e spe-
rimentazione e delle università, ivi compreso il per-
sonale degli osservatori astronomici, astrofisici e ve-
suviano, ed alla corresponsione dei miglioramenti
economici al personale di cui all’articolo 2, comma
5, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e
successive modificazioni, provvedono le amministra-
zioni di competenza nell’ambito delle disponibilità
dei rispettivi bilanci.

5. Le somme di cui ai commi 1, 2 e 4 sono com-
prensive degli oneri contributivi per pensioni di cui
alla legge 8 agosto 1995, n. 335, e successive modifi-
cazioni, e dell’imposta regionale sulle attività pro-
duttive di cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997,
n. 446.

Art. 20
Assunzioni di personale e misure di potenziamento

del part-time

1. All’articolo 39 della legge 27 dicembre 1997,
n. 449, come modificato dall’articolo 22, comma 1,
della legge 23 dicembre 1998, n. 448, sono apportate
le seguenti modificazioni:

a) al comma 2 sono aggiunti, in fine, i seguenti
periodi: «Per l’anno 2001 deve essere realizzata una
riduzione di personale non inferiore all’1 per cento
rispetto a quello in servizio al 31 dicembre 1997, fer-
mi restando gli obiettivi di riduzione previsti per gli
anni precedenti, e fatta salva la quota di riserva di cui
all’articolo 3 della legge 12 marzo 1999, n. 68. Nel-

l’ambito della programmazione e delle procedure di
autorizzazione delle assunzioni, deve essere priorita-
riamente garantita l’immissione in servizio degli ad-
detti a compiti di sicurezza pubblica e dei vincitori
dei concorsi espletati alla data del 30 settembre 1999»;

b) dopo il comma 2 è inserito il seguente:
«2-bis. Allo scopo di assicurare il rispetto

delle percentuali annue di riduzione del personale di
cui al comma 2, la programmazione delle assunzioni
tiene conto dei risultati quantitativi raggiunti al ter-
mine dell’anno precedente, separatamente per i Mi-
nisteri e le altre amministrazioni dello Stato, anche
ad ordinamento autonomo, per gli enti pubblici non
economici con organico superiore a duecento unità,
nonché per le Forze armate, le Forze di polizia ed il
Corpo nazionale dei vigili del fuoco. Ai predetti fini i
Ministri per la funzione pubblica e del tesoro, del bi-
lancio e della programmazione economica riferisco-
no al Consiglio dei ministri entro il primo bimestre
di ogni anno.»;

c) il comma 3 è sostituito dal seguente:
«3. Per consentire lo sviluppo dei processi

di riqualificazione delle amministrazioni pubbliche
connessi all’attuazione della riforma amministrativa,
garantendo il rispetto degli obiettivi di riduzione pro-
grammata del personale, a decorrere dall’anno 2000
il Consiglio dei ministri, su proposta dei Ministri per
la funzione pubblica e del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica, definisce preliminar-
mente le priorità e le necessità operative da soddisfa-
re, tenuto conto in particolare delle correlate esigen-
ze di introduzione di nuove professionalità. In tale
quadro, entro il primo semestre di ciascun anno, il
Consiglio dei ministri determina il numero massimo
complessivo delle assunzioni delle amministrazioni
di cui al comma 2 compatibile con gli obiettivi di
riduzione numerica e con i dati sulle cessazioni del-
l’anno precedente. Le assunzioni restano comunque
subordinate all’indisponibilità di personale da trasfe-
rire secondo le vigenti procedure di mobilità e pos-
sono essere disposte esclusivamente presso le sedi che
presentino le maggiori carenze di personale. Le di-
sposizioni del presente articolo si applicano anche
alle assunzioni previste da norme speciali o deroga-
torie.»;

d) al comma 3-bis sono soppresse le parole da:
«ivi comprese» fino alla fine del periodo;
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e) dopo il comma 3-bis è inserito il seguente:
«3-ter. Al fine di garantire la coerenza con

gli obiettivi di riforma organizzativa e riqualificazio-
ne funzionale delle amministrazioni interessate, le ri-
chieste di autorizzazione ad assumere devono essere
corredate da una relazione illustrativa delle iniziative
di riordino e riqualificazione, adottate o in corso, fi-
nalizzate alla definizione di modelli organizzativi ri-
spondenti ai principi di semplificazione e di funzio-
nalità rispetto ai compiti e ai programmi, con specifi-
co riferimento, eventualmente, anche a nuove fun-
zioni e qualificati servizi da fornire all’utenza. Le
predette richieste sono sottoposte all’esame del Con-
siglio dei ministri, ai fini dell’adozione di delibere
con cadenza semestrale, previa istruttoria da parte
della Presidenza del Consiglio dei ministri - Diparti-
mento della funzione pubblica e del Ministero del
tesoro, del bilancio e della programmazione econo-
mica. L’istruttoria è diretta a riscontrare le effettive
esigenze di reperimento di nuovo personale e l’im-
praticabilità di soluzioni alternative collegate a pro-
cedure di mobilità o all’adozione di misure di razio-
nalizzazione interna. Per le amministrazioni statali,
anche ad ordinamento autonomo, nonché per gli enti
pubblici non economici con organico superiore a du-
ecento unità, i contratti integrativi sottoscritti, corre-
dati da una apposita relazione tecnico-finanziaria ri-
guardante gli oneri derivanti dall’applicazione della
nuova classificazione del personale, certificata dai
competenti organi di controllo, di cui all’articolo 52,
comma 5, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n.
29, e successive modificazioni, laddove operanti, sono
trasmessi alla Presidenza del Consiglio dei ministri -
Dipartimento della funzione pubblica e al Ministero
del tesoro, del bilancio e della programmazione eco-
nomica, che, entro trenta giorni dalla data di ricevi-
mento, ne accertano, congiuntamente, la compatibi-
lità economico finanziaria, ai sensi dell’articolo 45,
comma 4, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n.
29. Decorso tale termine, la delegazione di parte pub-
blica può procedere alla stipula del contratto integra-
tivo. Nel caso in cui il riscontro abbia esito negativo,
le parti riprendono le trattative»;

f) il comma 18 è sostituito dai seguenti:
«18. Allo scopo di ridurre la spesa derivante

da nuove assunzioni il Consiglio dei ministri, con la
determinazione da adottare ai sensi del comma 3, de-

finisce, entro il primo semestre di ciascun anno, an-
che la percentuale del personale da assumere annual-
mente con contratto di lavoro a tempo parziale o altre
tipologie contrattuali flessibili, salvo che per le For-
ze armate, le Forze di polizia ed il Corpo nazionale
dei vigili del fuoco. Tale percentuale non può comun-
que essere inferiore al 50 per cento delle assunzioni
autorizzate. Per le amministrazioni che non hanno
raggiunto una quota di personale a tempo parziale
pari almeno al 4 per cento del totale dei dipendenti,
le assunzioni possono essere autorizzate, salvo moti-
vate deroghe, esclusivamente con contratto a tempo
parziale. L’eventuale trasformazione a tempo pieno
può intervenire purché ciò non comporti riduzione
complessiva delle unità con rapporto di lavoro a tem-
po parziale.

18-bis. È consentito l’accesso ad un regime
di impegno ridotto per il personale non sanitario con
qualifica dirigenziale che non sia preposto alla titola-
rità di uffici, con conseguenti effetti sul trattamento
economico secondo criteri definiti dai contratti col-
lettivi nazionali di lavoro»;

g) dopo il comma 20 sono inseriti i seguenti:
«20-bis. Le amministrazioni pubbliche alle

quali non si applicano discipline autorizzatorie delle
assunzioni, fermo restando quanto previsto dai com-
mi 19 e 20, programmano le proprie politiche di as-
sunzioni adeguandosi ai principi di riduzione com-
plessiva della spesa di personale, in particolare per
nuove assunzioni, di cui ai commi 2-bis, 3, 3-bis e
3-ter, per quanto applicabili, realizzabili anche me-
diante l’incremento della quota di personale ad ora-
rio ridotto o con altre tipologie contrattuali flessibili
nel quadro delle assunzioni compatibili con gli obiet-
tivi della programmazione e giustificate dai processi
di riordino o di trasferimento di funzioni e compe-
tenze. Per le università restano ferme le disposizioni
dell’articolo 51.

20-ter. Le ulteriori economie conseguenti al-
l’applicazione del presente articolo, realizzate in cia-
scuna delle amministrazioni dello Stato, anche ad or-
dinamento autonomo, e presso gli enti pubblici non
economici con organico superiore a duecento unità,
sono destinate, entro i limiti e con le modalità di cui
all’articolo 43, comma 5, ai fondi per la contrattazione
integrativa di cui ai vigenti contratti collettivi naziona-
li di lavoro ed alla retribuzione di risultato del perso-
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nale dirigente. Con la medesima destinazione e ai sen-
si del predetto articolo 43, comma 5, le amministra-
zioni e gli enti che abbiano proceduto a ridurre la pro-
pria consistenza di personale di una percentuale su-
periore allo 0,4 per cento rispetto agli obiettivi percen-
tuali di riduzione annua di cui al comma 2 possono co-
munque utilizzare le maggiori economie conseguite».

2. Al comma 1 dell’articolo 33 del decreto legi-
slativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modifica-
zioni, sono soppresse le parole: «Nell’ambito del
medesimo comparto». Al medesimo articolo 33, il
comma 2 è abrogato.

3. Fatti salvi i periodi di vigenza maggiori previ-
sti da specifiche disposizioni di legge, la validità del-
le graduatorie dei concorsi per il reclutamento del per-
sonale, anche con qualifica dirigenziale, presso le am-
ministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma
2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e
successive modificazioni, è elevata da 18 a 24 mesi e
comunque permane fino al 31 dicembre 2000. Resta-
no parimenti in vigore fino alla predetta data le gra-
duatorie valide al 31 dicembre 1998.

Art. 21
Riduzione di personale del comparto della scuola

1. Il numero dei dipendenti del comparto della
scuola deve essere ridotto, al 31 dicembre 2000, di una
percentuale non inferiore all’1 per cento rispetto a quel-
lo dei dipendenti in servizio al 31 dicembre 1999, fer-
mi restando gli obiettivi previsti dall’articolo 40, com-
ma 1, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, verificati
distintamente ai sensi dell’articolo 39, comma 2-bis,
della medesima legge n. 449 del 1997, introdotto dal-
l’articolo 20, comma 1, lettera b), della presente legge,
nonché quelli previsti dal comma 3 dell’articolo 40
della citata legge n. 449 del 1997. Tale riduzione è di-
sposta in modo da evitare la riduzione di offerta for-
mativa nelle aree montane, nelle isole minori o comun-
que in aree a bassa densità demografica.

2. I risparmi derivanti dall’attuazione del comma
1, stimati in lire 534 miliardi in ragione d’anno, sono
destinati ad incrementare, per l’anno 2001, nella mi-
sura di lire 123 miliardi, e, a decorrere dall’anno 2002,
nella misura del 60 per cento dell’intero ammontare,
il fondo di cui all’articolo 40, comma 7, della legge
27 dicembre 1997, n. 449.

3. Le disposizioni di cui al presente articolo non
si applicano alla regione Valle d’Aosta e alle provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano che disciplinano
la materia nell’ambito delle competenze derivanti dai
rispettivi statuti e dalle norme di attuazione.

Art. 22
Conferma della disciplina relativa alle indennità ed

ai compensi rivalutabili in relazione alla
variazione del costo della vita

1. Le disposizioni dell’articolo 7, comma 5, del
decreto-legge 19 settembre 1992, n. 384, convertito,
con modificazioni, dalla legge 14 novembre 1992, n.
438, da ultimo confermate e modificate dall’articolo
1, commi 66 e 67, della legge 23 dicembre 1996, n.
662, concernenti le indennità, i compensi, le gratifi-
che, gli emolumenti ed i rimborsi spesa soggetti ad
incremento in relazione alla variazione del costo del-
la vita, continuano ad applicarsi anche nel triennio
2000-2002. Tali disposizioni si applicano agli emo-
lumenti, indennità, compensi e rimborsi spese eroga-
ti dalle amministrazioni pubbliche anche ad estranei
per l’espletamento di particolari incarichi e per l’eser-
cizio di specifiche funzioni.

Art. 23
Valutazione dei corsi di dottorato di ricerca

1. All’articolo 103, terzo comma, del decreto del
Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382,
come modificato dal comma 24 dell’articolo 1 della
legge 14 gennaio 1999, n. 4, le parole da: «nonché, a
domanda» fino alla fine del comma sono sostituite
dalle seguenti: «nonché, a domanda, il periodo corri-
spondente alla frequenza dei corsi di dottorato di ri-
cerca ai soli fini del trattamento di quiescenza e pre-
videnza con onere a carico del richiedente».

Art. 24
Affitti e fitti figurativi

1. Il Presidente del Consiglio dei ministri, entro
tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente
legge, adotta con proprio decreto, con il supporto
dell’Osservatorio sul patrimonio immobiliare degli
enti previdenziali, anche nell’ambito delle azioni e
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misure elaborate ed attuate ai sensi dell’articolo 55,
comma 9, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, mi-
sure finalizzate a ridurre gradualmente, almeno del 3
per cento nel corso dell’anno 2000 e almeno del 5
per cento per ciascuno degli anni 2001 e 2002, l’am-
montare dei metri quadri degli immobili utilizzati
dall’insieme delle amministrazioni centrali e perife-
riche dello Stato.

2. Le spese di manutenzione degli immobili in
uso alle amministrazioni di cui al comma 1 devono
comunque essere contenute nelle stesse quote per-
centuali di cui al medesimo comma l.

3. Le amministrazioni di cui al comma 1, previa
predisposizione di piani di razionalizzazione degli
spazi e dei sistemi di manutenzione, anche avvalen-
dosi della collaborazione dell’Osservatorio di cui al
medesimo comma 1, rinegoziano, entro sei mesi dal-
la data di entrata in vigore della presente legge, i con-
tratti di affitto di locali attualmente in essere allo sco-
po di contenerne la relativa spesa.

4. A decorrere dall’esercizio finanziario 2001 le
amministrazioni di cui al comma 1 dovranno valuta-
re i costi di uso degli immobili appartenenti al dema-
nio, o comunque di proprietà pubblica ad uso gratui-
to, sulla base degli elementi forniti dall’Osservatorio
dei valori immobiliari del territorio nazionale del Mi-
nistero delle finanze.

5. Negli stati di previsione della spesa delle am-
ministrazioni di cui al comma 1 verranno introdotte,
nell’ambito delle unità previsionali di competenza,
le poste corrispondenti al costo d’uso degli immobili
di cui al comma 4.

6. Per l’esercizio finanziario 2000 il costo d’uso
viene transitoriamente determinato in lire 10.000 al
metro quadro annuo e gli stanziamenti per spese di
funzionamento non aventi natura obbligatoria ven-
gono ridotti per importo corrispondente con decreto
del Ministro del tesoro, del bilancio e della program-
mazione economica, su proposta del Ministro com-
petente.

Art. 25
Applicazione alle pubbliche amministrazioni
delle disposizioni in materia di clienti idonei

del mercato elettrico

1. Con direttiva del Presidente del Consiglio dei

ministri, sentiti i Ministri del tesoro, del bilancio e
della programmazione economica e dell’industria, del
commercio e dell’artigianato, e l’Autorità per l’ener-
gia elettrica e il gas, sono stabiliti i criteri e le moda-
lità per la costituzione di consorzi e la partecipazione
delle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1,
comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n.
29, e successive modificazioni, ai consorzi, anche con
la partecipazione di enti pubblici economici e di im-
prese, previsti dall’articolo 14, comma 2, lettera b),
del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, ai fini
dell’applicazione delle relative disposizioni alle pre-
dette amministrazioni pubbliche, ferma restando l’ap-
plicazione alle amministrazioni stesse delle altre di-
sposizioni del citato articolo 14 del decreto legislati-
vo n. 79 del 1999, ove ne ricorrano le condizioni.

Art. 26
Acquisto di beni e servizi

1. Il Ministero del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica, nel rispetto della vigente
normativa in materia di scelta del contraente, stipula,
anche avvalendosi di società di consulenza specializ-
zate, selezionate anche in deroga alla normativa di
contabilità pubblica, con procedure competitive tra
primarie società nazionali ed estere, convenzioni con
le quali l’impresa prescelta si impegna ad accettare,
sino a concorrenza della quantità massima comples-
siva stabilita dalla convenzione ed ai prezzi e condi-
zioni ivi previsti, ordinativi di fornitura deliberati dalle
amministrazioni dello Stato. I contratti conclusi con
l’accettazione di tali ordinativi non sono sottoposti al
parere di congruità economica.

2. Il parere del Consiglio di Stato, previsto dal-
l’articolo 17, comma 25, lettera c), della legge 15
maggio 1997, n. 127, non è richiesto per le conven-
zioni di cui al comma 1 del presente articolo. Alle
predette convenzioni e ai relativi contratti stipulati
da amministrazioni dello Stato, in luogo dell’artico-
lo 3, comma 1, lettera g), della legge 14 gennaio 1994,
n. 20, si applica il comma 4 del medesimo articolo 3
della stessa legge.

3. Le amministrazioni centrali e periferiche del-
lo Stato sono tenute ad approvvigionarsi utilizzando
le convenzioni stipulate ai sensi del comma 1, salvo
quanto previsto dall’articolo 27, comma 6. Le restanti
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pubbliche amministrazioni hanno facoltà di aderire
alle convenzioni stesse, ovvero devono utilizzarne i
parametri di qualità e di prezzo per l’acquisto di beni
comparabili con quelli oggetto di convenzionamen-
to.

4. Nell’ambito di ciascuna pubblica amministra-
zione gli uffici preposti al controllo di gestione ai sensi
dell’articolo 4 del decreto legislativo 30 luglio 1999,
n. 286, verificano l’osservanza dei parametri di cui al
comma 3, richiedendo eventualmente al Ministero del
tesoro, del bilancio e della programmazione econo-
mica il parere tecnico circa le caratteristiche tecnico-
funzionali e l’economicità dei prodotti acquisiti. An-
nualmente i responsabili dei predetti uffici sottopon-
gono all’organo di direzione politica una relazione
riguardante i risultati, in termini di riduzione di spe-
sa, conseguiti attraverso l’attuazione di quanto previ-
sto dal presente articolo. Tali relazioni sono rese di-
sponibili sui siti Internet di ciascuna amministrazio-
ne. Nella fase di prima applicazione, ove gli uffici
preposti al controllo di gestione non siano costituiti,
i compiti di verifica e referto sono svolti dai servizi
di controllo interno.

5. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica presenta annualmente alle
Camere una relazione che illustra le modalità di at-
tuazione del presente articolo nonché i risultati con-
seguiti.

Art. 27
Disposizioni varie di razionalizzazione

in materia contabile

1. Le riassegnazioni alla spesa di somme versate
all’entrata del bilancio dello Stato, previste dalle vi-
genti disposizioni legislative per l’anno 2000, sono
rinviate all’anno 2001, tranne quelle connesse con
accordi e impegni internazionali ed europei, ivi com-
preso l’utilizzo dei fondi comunitari e dei cofinan-
ziamenti nazionali, con calamità naturali, con inter-
venti di carattere umanitario, nonché le riassegnazioni
di somme destinate dalla legge o dai contratti collet-
tivi al personale delle pubbliche amministrazioni.

2. Ferma restando la disposizione del comma 1,
le somme dovute da amministrazioni ed enti pubbli-
ci o da privati per prestazioni e servizi resi dalle For-
ze di polizia sono versate in apposita unità previsio-

nale di base dell’entrata del bilancio dello Stato per
essere riassegnate, con decreti del Ministro del teso-
ro, del bilancio e della programmazione economica,
alle pertinenti unità previsionali di base delle ammi-
nistrazioni interessate.

3. Per effettive, motivate e documentate esigen-
ze, il Ministro del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica è autorizzato ad apportare
le variazioni di bilancio in deroga al disposto del com-
ma 1, entro il limite del 5 per cento dell’importo ri-
sultante dall’applicazione del medesimo comma l.

4. Gli stanziamenti iscritti nelle unità previsio-
nali di base del bilancio di previsione dello Stato per
l’anno finanziario 2000 e le relative proiezioni per
gli anni 2001 e 2002, concernenti le spese classifica-
te «Consumi intermedi» sono ridotti del 5 per cento
per ciascun anno, con esclusione di quelli relativi ad
accordi internazionali, ad intese con confessioni reli-
giose, a regolazioni contabili, a garanzie assunte dal-
lo Stato nonché di quelli aventi natura obbligatoria.

5. Gli stanziamenti per consumi intermedi del Mi-
nistero della difesa non impegnati nell’esercizio fi-
nanziario 2000 possono essere mantenuti in bilancio
per l’esercizio finanziario 2001.

6. I contratti per acquisti e forniture di beni e ser-
vizi delle amministrazioni statali, stipulati a seguito
di esperimento di gara, in scadenza nel triennio 2000-
2002, possono essere rinnovati per una sola volta e
per un periodo non superiore a due anni, a condizio-
ne che il fornitore assicuri una riduzione del corri-
spettivo di almeno il 3 per cento, fermo restando il
rimanente contenuto del contratto.

7. Ferme restando le disposizioni di cui all’artico-
lo 16, comma 3, del decreto legislativo 22 luglio 1999,
n. 261, i termini di cui all’articolo 41, commi 1 e 2,
della legge 23 dicembre 1998, n. 448, sono differiti,
rispettivamente, al 1° ottobre 2000 e al 1° aprile 2000.
Conseguentemente, le autorizzazioni di spesa di cui
all’articolo 41, comma 3, della predetta legge n. 448
del 1998, sono rideterminate, a decorrere dall’anno
2001, rispettivamente, in lire 350 miliardi per le finali-
tà di cui alle lettere a) e b) del comma 1 del predetto
articolo 41 e in lire 80 miliardi per le finalità di cui alla
lettera c) del medesimo comma 1; per il periodo 1°
ottobre-31 dicembre 2000 le medesime autorizzazioni
sono fissate in lire 93 miliardi per le finalità di cui alle
predette lettere a) e b) e in lire 22 miliardi per le fina-
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lità di cui alla citata lettera c). Fermo restando quanto
stabilito dall’articolo 41, comma 2, della predetta leg-
ge n. 448 del 1998, nei decreti ivi previsti sono indica-
ti i termini di presentazione delle domande di accesso
ai contributi, nonché i requisiti di ammissione ai con-
tributi medesimi a favore dei soggetti da definire nel-
l’ambito delle categorie di cui all’articolo 41, comma
1, della citata legge n. 448 del 1998.

8. Il canone di abbonamento alle radioaudizioni
circolari e alla televisione è attribuito per intero alla
concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo,
ad eccezione della quota già spettante all’Accademia
di Santa Cecilia. Il secondo periodo del comma 8
dell’articolo 17 della legge 27 dicembre 1997, n. 449,
come sostituito dall’articolo 45, comma 2, della leg-
ge 23 dicembre 1998, n. 448, è soppresso.

9. I titolari di concessioni radiotelevisive, pub-
bliche e private, sono tenuti al pagamento:

a) di un canone annuo pari all’1 per cento del
fatturato se emittente televisiva, pubblica o privata,
in ambito nazionale;

b) di un canone annuo pari all’1 per cento del
fatturato, fino ad un massimo di lire centoquaranta
milioni se emittente radiofonica nazionale, fino ad
un massimo di lire trenta milioni se emittente televi-
siva locale, e fino ad un massimo di lire venti milioni
se emittente radiofonica locale.

10. I canoni di cui al comma 9 sono versati entro
il 31 ottobre di ciascun anno sulla base del fatturato,
conseguito nell’anno precedente, riferibile all’eser-
cizio dell’attività radiotelevisiva, tenendo conto al-
tresì dei proventi derivanti dal finanziamento del ser-
vizio pubblico al netto dei diritti dell’erario. Entro il
31 ottobre 2000 i soggetti che eserciscono legittima-
mente l’attività di radiodiffusione, pubblica e priva-
ta, sonora e televisiva in ambito nazionale e locale
sono tenuti a corrispondere il canone di cui sopra sulla
base del fatturato conseguito nel 1999. Le modalità
attuative del presente comma sono disciplinate con
decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica, di concerto con il Mi-
nistro delle comunicazioni e con il Ministro delle fi-
nanze. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazio-
ni può disporre in qualsiasi momento accertamenti e
verifiche utilizzando gli strumenti di cui all’articolo
1, comma 6, lettera c), numero 7), della legge 31 lu-
glio 1997, n. 249. Decorso un triennio dalla data di

entrata in vigore della presente legge, l’Autorità per
le garanzie nelle comunicazioni provvede alla ride-
terminazione dei canoni ai sensi dell’articolo 1, com-
ma 6, lettera c), numero 5), della citata legge n. 249
del 1997. Quaranta miliardi di lire annue a decorrere
dal 2000 sono destinate alle misure di sostegno pre-
viste dall’articolo 45, comma 3, della legge 23 di-
cembre 1998, n. 448. Conseguentemente, all’artico-
lo 45, comma 3, della legge 23 dicembre 1998, n.
448, le parole: «24 miliardi per l’anno 2000 e 33 mi-
liardi per l’anno 2001» sono soppresse.

11. Al fine della razionalizzazione degli interventi
per la imprenditorialità giovanile, le risorse finanzia-
rie previste dalle autorizzazioni di spesa recate dal
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con
modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, dal
decreto-legge 31 gennaio 1995, n. 26, convertito, con
modificazioni, dalla legge 29 marzo 1995, n. 95, dal
decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con
modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608,
e dalla legge 2 dicembre 1998, n. 423, affluiscono ad
un apposito fondo istituito nello stato di previsione
del Ministero del tesoro, del bilancio e della program-
mazione economica. Il fondo è rifinanziabile per un
periodo pluriennale ai sensi dell’articolo 11, comma
3, lettera f), della legge 5 agosto 1978, n. 468, e suc-
cessive modificazioni.

12. Per garantire con carattere di stabilità l’aper-
tura quotidiana con orari prolungati, ivi compresi i
giorni festivi, dei musei, delle gallerie, dei monumenti,
dei siti archeologici, degli archivi e delle biblioteche,
anche in considerazione del Giubileo dell’anno 2000,
il Ministro per i beni e le attività culturali, entro ses-
santa giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, emana un decreto in cui definisce un pro-
gramma di attività su base triennale, stabilendo le
priorità, i tempi e le modalità di attuazione, nonché
le risorse da utilizzare per l’incremento dei fondi isti-
tuiti dai vigenti contratti collettivi nazionali di lavoro
del personale. In sede di contrattazione integrativa
sono definiti specifici piani e progetti di incentiva-
zione da destinare al raggiungimento dei predetti
obiettivi. A decorrere dall’anno 2000, per le finalità
di cui al presente comma, è autorizzata la spesa di
lire 100 miliardi. Dall’anno 2001, alle predette fina-
lità sono integralmente devolute le maggiori entrate
di cui alla legge 25 marzo 1997, n. 78, rispetto alle
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medesime entrate accertate al termine dell’esercizio
precedente, con corrispondente riduzione della citata
autorizzazione di spesa.

13. All’articolo 38 della legge 27 dicembre 1997,
n. 449, come modificato dall’articolo 45, comma 11,
della legge 23 dicembre 1998, n. 448, sono apportate
le seguenti modificazioni:

a) al comma 2, le parole: «30 giugno 1999»
sono sostituite dalle seguenti: «30 settembre 2000»;

b) il comma 4 è sostituito dal seguente:
«4. Le disposizioni regolamentari di cui al

comma 2 entrano in vigore il 1° gennaio 2001; dalla
data di entrata in vigore del regolamento non è più do-
vuto il contributo di cui all’articolo 11-bis della legge
24 dicembre 1969, n. 990, introdotto dall’articolo 126
del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 175».

14. Lo sgravio di cui al comma 5 dell’articolo 3
della legge 23 dicembre 1998, n. 448, concesso alle
regioni Abruzzo e Molise limitatamente ai nuovi as-
sunti nell’anno 1999, in relazione alla prevista auto-
rizzazione della Commissione delle Comunità euro-
pee di cui al comma 7 del medesimo articolo 3, si
intende riferito, per ciascuno dei beneficiari, agli as-
sunti nei dodici mesi successivi alla prima assunzio-
ne o comunque non oltre i dodici mesi successivi alla
predetta autorizzazione.

15. Per garantire con continuità l’assistenza anche
pomeridiana alle udienze civili e penali; per assicurare
lo smaltimento dell’arretrato prodottosi nell’aggiorna-
mento dei registri penali, nella redazione delle schede
dei casellari giudiziali e nell’espletamento delle pro-
cedure preordinate alla riscossione dei crediti dello Sta-
to per pene pecuniarie, spese di giustizia, imposte, tas-
se, diritti e spese prenotate a debito; per assicurare,
nell’ambito dell’Amministrazione penitenziaria, la ri-
duzione dell’arretrato nei settori contabile e ammini-
strativo con riferimento alla gestione del personale, e
nel settore dell’attività istruttoria relativa alla conces-
sione e all’esecuzione di misure alternative alla deten-
zione, il Ministero della giustizia definisce, entro il
mese di febbraio 2000, programmi di attività su base
biennale, stabilendo le priorità, i tempi e le modalità di
attuazione, in modo da assicurarne la realizzazione a
partire dal mese successivo. A tal fine è autorizzata la
spesa di lire 31 miliardi per ciascuno degli anni 2000 e
2001 destinati ad integrare il fondo unico di ammini-
strazione istituito dal vigente contratto collettivo na-

zionale di lavoro.
16. All’articolo 1, comma 1, del decreto-legge 8

febbraio 1995, n. 32, convertito dalla legge 7 aprile
1995, n. 104, dopo la lettera a) è inserita la seguente:

«a-bis) per “aree depresse” a decorrere dal 1°
gennaio 2000, quelle individuate dalla Commissione
delle Comunità europee come ammissibili agli inter-
venti dei fondi strutturali, obiettivi 1 e 2, quelle am-
messe, ai sensi dell’articolo 6 del regolamento (CE)
n. 1260/1999 del Consiglio, del 21 giugno 1999, al
sostegno transitorio a titolo degli obiettivi 1 e 2 e
quelle rientranti nelle fattispecie dell’articolo 87, pa-
ragrafo 3, lettera c), del Trattato che istituisce la Co-
munità europea, come modificato dal Trattato di
Amsterdam, di cui alla legge 16 giugno 1998, n. 209,
previo accordo con la Commissione, nonché, ferme
restando le limitazioni previste dalla normativa co-
munitaria in materia di aiuti di Stato, la regione Abruz-
zo. Con la stessa decorrenza dal 1° gennaio 2000 e
con le stesse limitazioni in materia di aiuti di Stato:

1) il richiamo contenuto in disposizioni di leg-
ge e di regolamento ai territori dell’obiettivo 1 deve
intendersi riferito anche alle regioni Abruzzo e
Molise;

2) il richiamo ai territori dell’obiettivo 2 deve
intendersi riferito anche alle aree ammesse, ai sensi
dell’articolo 6 del regolamento (CE) n. 1260/1999
del Consiglio, del 21 giugno 1999, al sostegno tran-
sitorio a titolo dell’obiettivo 2;

3) il richiamo ai territori dell’obiettivo 5-b deve
intendersi riferito alle aree ammesse, ai sensi dell’ar-
ticolo 6 del regolamento (CE) n. 1260/1999 del Con-
siglio, del 21 giugno 1999, al sostegno transitorio a
titolo dell’obiettivo 2».

17. All’articolo 10, comma 1, lettera b), della leg-
ge 13 maggio 1999, n. 133, le parole: «comunque
non inferiore a 1,5 punti percentuali» sono soppresse
e le parole: «non superiore» sono sostituite dalle se-
guenti: «non inferiore».

18. Il termine di cui all’articolo 4, comma 1, del-
la legge 7 marzo 1997, n. 53, già prorogato al 31 di-
cembre 1999 dall’articolo 10, comma 1, della legge
12 luglio 1999, n. 237, è prorogato al 31 dicembre
2000. Tale termine può essere prorogato per un ulte-
riore periodo massimo di dodici mesi con decreto del
Ministro dei lavori pubblici d’intesa con il Ministro
per i beni e le attività culturali.
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19. Il comma 1 dell’articolo 2 del decreto legisla-
tivo 16 aprile 1997, n. 146, è sostituito dal seguente:

«1. A decorrere dal 1° gennaio 2000, il com-
plesso delle agevolazioni di cui all’articolo 11, com-
ma 27, della legge 24 dicembre 1993, n. 537, e all’ar-
ticolo 1, comma 50, del decreto-legge 31 gennaio
1997, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 28 marzo 1997, n. 81, è ridistribuito in base ad
una nuova classificazione delle zone svantaggiate,
tenendo anche conto del regolamento (CE) n. 1260/
1999 del Consiglio, del 21 giugno 1999».

Art. 28
Riqualificazione dell’assistenza sanitaria e attività

libero-professionale

1. Per le prestazioni libero-professionali, erogate
in regime di ricovero o di day hospital, di cui alle
lettere a) e b) del comma 2 dell’articolo 15-quinquies
del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e
successive modificazioni, la regione partecipa alla
spesa nel limite di una quota variabile tra il 50 e il 70
per cento della tariffa prevista per le prestazioni isti-
tuzionali a carico del Servizio sanitario nazionale.

2. Per le prestazioni libero-professionali, erogate
in regime di ricovero o di day hospital, di cui alla
lettera c) del comma 2 dell’articolo 15-quinquies del
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e suc-
cessive modificazioni, svolte in strutture di altra azien-
da del Servizio sanitario nazionale, la regione parte-
cipa alla spesa nel limite di una quota massima del
25 per cento della tariffa prevista per le prestazioni
istituzionali a carico del Servizio sanitario naziona-
le.

3. Le tariffe delle prestazioni libero-professiona-
li, in regime di ricovero o di day hospital, di cui alla
lettera c) del comma 2 dell’articolo 15-quinquies del
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e suc-
cessive modificazioni, svolte in strutture sanitarie non
accreditate, sono determinate da ciascuna azienda
d’intesa con il dirigente sanitario interessato e sono a
totale carico dei richiedenti; all’azienda è dovuta una
quota della tariffa nella misura stabilita dai contratti
collettivi nazionali.

4. La partecipazione ai proventi delle attività pro-
fessionali di cui alla lettera d) del comma 2 dell’arti-
colo 15-quinquies del decreto legislativo 30 dicem-

bre 1992, n. 502, e successive modificazioni, rese in
regime libero-professionale, è stabilita dai contratti
collettivi nazionali; per quanto concerne le prestazioni
di diagnostica strumentale e di laboratorio la parteci-
pazione non può essere superiore al 50 per cento del-
la tariffa praticata dall’azienda.

5. Le tariffe delle prestazioni libero-professiona-
li, ivi comprese quelle di diagnostica strumentale e
di laboratorio, erogate in regime ambulatoriale, sono
determinate da ciascuna azienda in conformità ai cri-
teri stabiliti dalle regioni e dal contratti collettivi na-
zionali di lavoro e sono a totale carico dei richieden-
ti. Per le predette prestazioni all’azienda compete il
rimborso dei costi diretti ed indiretti sostenuti non-
ché una quota della tariffa nella misura stabilita dai
contratti collettivi nazionali.

6. I contratti collettivi nazionali di lavoro stabili-
scono i criteri per la determinazione dei proventi da
corrispondere ai dirigenti sanitari in relazione alle
specifiche prestazioni, nel rispetto dei limiti previsti
dal presente articolo.

7. Il comma 17 dell’articolo 1 della legge 23 di-
cembre 1996, n. 662, e l’ultimo periodo del comma 6
dell’articolo 3 della legge 23 dicembre 1994, n. 724,
sono abrogati.

8. Le economie derivanti dall’attuazione delle
disposizioni di cui ai commi da 1 a 7 sono destinate
in misura non superiore a 80 miliardi di lire al fondo
per l’esclusività del rapporto dei dirigenti del ruolo
sanitario di cui all’articolo 72, comma 6, della legge
23 dicembre 1998, n. 448. Il predetto fondo è inte-
grato a decorrere dall’anno 2000 di lire 70 miliardi
annue; corrispondentemente le disponibilità destina-
te al finanziamento dei progetti di cui all’articolo 1,
comma 34-bis, della legge 23 dicembre 1996, n. 662,
e successive modificazioni, sono ridotte a decorrere
dall’anno 2000 di lire 70 miliardi annue.

9. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore
della presente legge, il Ministro della sanità predi-
spone una relazione che attesti la situazione dell’atti-
vità libero-professionale dei medici nelle strutture
pubbliche. La relazione è trasmessa al Parlamento.

10. Al fine di potenziare le attività previste dal-
l’articolo 72, comma 1, della legge 23 dicembre 1998,
n. 448, è autorizzata l’ulteriore spesa di 1.500 miliar-
di di lire per gli anni 2000-2001, di cui 750 per l’an-
no 2000 e 750 per l’anno 2001.
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11. Le disponibilità destinate al finanziamento
dei progetti di cui all’articolo 1, comma 34-bis, della
legge 23 dicembre 1996, n. 662, e successive modifi-
cazioni, sono ridotte di lire 750 miliardi per ciascuno
degli anni 2000 e 2001.

12. Per consentire il potenziamento delle struttu-
re di radioterapia nell’ambito dei programmi di edili-
zia sanitaria di cui all’articolo 20 della legge 11 mar-
zo 1988, n. 67, è autorizzata l’ulteriore spesa di lire
10 miliardi per ciascuno degli anni 2000, 2001 e 2002.

13. Ai fini dell’utilizzo delle risorse di cui all’ar-
ticolo 50, comma 1, lettera c), della legge 23 dicem-
bre 1998, n. 448, le istituzioni pubbliche di assisten-
za e beneficenza (IPAB), che risultino essere state in-
serite nei programmi di intervento per la realizzazio-
ne di residenze sanitarie assistenziali per anziani e
disabili non autosufficienti e siano già state ammesse
ai finanziamenti disposti dall’articolo 20 della legge
11 marzo 1988, n. 67, e successive modificazioni, con-
servano il contributo attribuito a condizione che:

a) le IPAB stesse, ancorché depubblicizzate, ri-
sultino essere enti senza scopo di lucro;

b) le opere realizzate con tali finanziamenti si-
ano autorizzate ai sensi dell’articolo 8-ter del decre-
to legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive
modificazioni, ed abbiano un vincolo permanente di
destinazione d’uso;

c) le residenze sanitarie assistenziali per anzia-
ni e disabili non autosufficienti realizzate dalle IPAB
stesse siano accreditate ai sensi dell’articolo 8-qua-
ter del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502,
e successive modificazioni.

14. La misura dell’1 per cento prevista dal com-
ma 3 dell’articolo 72 della legge 23 dicembre 1998,
n. 448, è elevata al 2,5 per cento.

15. Le disponibilità corrispondenti alla quota
parte delle minori spese di cui al comma 3 dell’arti-
colo 72 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, previ-
ste dal comma 15 dello stesso articolo 72 relativa-
mente agli anni 2000 e 2001 sono integrate di 750
miliardi di lire per ciascuno dei predetti anni.

16. All’articolo 72, comma 15, della legge 23
dicembre 1998, n. 448, è aggiunto, in fine, il seguen-
te periodo: «Con decreto del Ministro della sanità, di
concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica, sono stabilite le moda-
lità di acquisizione delle risorse da far affluire al fon-

do di cui al comma 6».
17. In ragione dell’autofinanziamento del settore

sanitario, le disposizioni di cui al presente articolo
non si applicano alle province autonome di Trento e
di Bolzano, alla regione Valle d’Aosta e alla regione
Friuli-Venezia Giulia.

Art. 29
Contenimento e razionalizzazione della spesa

farmaceutica

1. Entro il 30 giugno 2000 le imprese titolari del-
l’autorizzazione all’immissione in commercio dei
medicinali, i grossisti e le farmacie provvedono, se-
condo criteri e modalità di ripartizione che tengano
conto di principi di equità distributiva, stabiliti con
decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica, di concerto con il Mi-
nistro della sanità e con il Ministro dell’industria,
del commercio e dell’artigianato, a versare a favore
del Servizio sanitario nazionale un acconto sulla
quota di loro spettanza del contributo di cui all’arti-
colo 36, comma 16, della legge 27 dicembre 1997,
n. 449, relativa a ciascuno degli anni 1998 e 1999.
In ogni caso, i grossisti sono tenuti al versamento
del contributo soltanto per le vendite effettuate alle
farmacie delle regioni che hanno determinato il su-
peramento del limite di spesa farmaceutica. Per le
farmacie si tiene conto dell’incidenza della spesa di
ciascuna regione sul superamento del limite di spe-
sa nazionale.

2. L’acconto di cui al comma 1 è determinato
detraendo all’ammontare totale del contributo dovu-
to l’importo equivalente alla quota di aumento del-
l’IVA dal 4 per cento al 10 per cento non rifinanziata
dal decreto-legge 31 dicembre 1996, n. 669, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1997,
n. 30. Con decreto del Ministro del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione economica, entro il 31
ottobre 2000, è stabilito il termine per il versamento
del saldo da effettuare comunque entro il 31 dicem-
bre 2000. Per i grossisti l’acconto previsto dal primo
periodo del presente comma è, in ogni caso, corri-
sposto in non meno di tre rate annuali stabilite con il
decreto di cui al comma 1. Entro il 30 settembre 2000
il Ministro della sanità riferisce al Parlamento sul-
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l’effettiva rispondenza dei dati di mercato alle vigen-
ti disposizioni sui margini riconosciuti alle tre cate-
gorie interessate sui prezzi di vendita dei medicinali
erogati con onere a carico del Servizio sanitario na-
zionale, fornendo elementi e proposte per una revi-
sione di tali margini e l’eventuale adozione di corre-
late misure finalizzate al rispetto degli stessi e ad as-
sicurare, ove possibile, ulteriori contenimenti della
spesa farmaceutica a carico del Servizio sanitario
nazionale.

3. Per l’anno 2000, l’onere a carico del Servizio
sanitario nazionale per l’assistenza farmaceutica pre-
visto dall’articolo 36, comma 15, della legge 27 di-
cembre 1997, n. 449, è rideterminato in lire 12.650
miliardi. L’onere predetto può registrare un incremen-
to non superiore al 14 per cento, fermo restando il
mantenimento delle occorrenze finanziarie delle re-
gioni nei limiti degli stanziamenti complessivi previ-
sti per il medesimo anno.

4. Fermo restando, per le specialità medicinali a
base di principi attivi per i quali è scaduta la tutela
brevettuale, quanto previsto dal comma 7 dell’artico-
lo 36 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, a decor-
rere dal 31 gennaio 2000 il prezzo delle specialità
medicinali rimborsabili dal Servizio sanitario nazio-
nale è ridotto del 5 per cento rispetto al prezzo calco-
lato secondo i criteri stabiliti dal CIPE.

5. Sono escluse dalla riduzione di cui al comma 4:
a) le specialità medicinali coperte in Italia da

brevetto di principio attivo;
b) le specialità medicinali coperte in Italia da

brevetto di formulazione o di modalità di rilascio o
di somministrazione purché ottenuto con la procedu-
ra del brevetto europeo;

c) le specialità medicinali coperte in Italia da
brevetto di indicazione terapeutica purché giudicato
dalla Commissione unica del farmaco (CUF) rilevante
sotto il profilo terapeutico;

d) le specialità medicinali di origine biologica
o ottenute con processi biotecnologici.

6. Restono comunque esclusi delle riduzione i
medicinali di cui all’articolo 3, comma 130, della leg-
ge 28 dicembre 1995, n. 549, come sostituito dall’arti-
colo 1, comma 3, del decreto-legge 20 giugno 1996,
n. 323, convertito, con modificazioni, dalla legge 8
agosto 1996, n. 425.

7. In deroga a quanto previsto dalla deliberazione
CIPE del 26 febbraio 1998, pubblicata nella Gazzetta
Ufficiale n. 89 del 17 aprile 1998, per le confezioni di
medicinali autorizzate secondo la procedura naziona-
le, qualora nell’ambito della medesima specialità sia-
no presenti altre confezioni le cui autorizzazioni al-
l’immissione in commercio sono state ottenute con
procedura di mutuo riconoscimento, si applica, ai fini
della determinazione del prezzo, la procedura nego-
ziale di cui al comma 10 dell’articolo 36 della legge
27 dicembre 1997, n. 449.

8. All’articolo 70, comma 5, della legge 23 di-
cembre 1998, n. 448, l’espressione «medicinali già
classificati tra i farmaci non rimborsabili e successi-
vamente ammessi per la prima volta alla rimborsabi-
lità» deve intendersi riferita al regime di rimborsabi-
lità introdotto dall’articolo 8, comma 10, della legge
24 dicembre 1993, n. 537.

9. Le disposizioni sulla contrattazione dei prezzi
recate dall’articolo 1, comma 41, della legge 23 di-
cembre 1996, n. 662, già estese in via sperimentale
alle specialità medicinali autorizzate in Italia secon-
do il sistema del mutuo riconoscimento dal comma
10 dell’articolo 36 della legge 27 dicembre 1997, n.
449, continuano ad applicarsi in via sperimentale fino
al 31 dicembre 2000.

10. Il Ministero della sanità trasmette, entro il 30
gennaio 2001, alle competenti Commissioni parla-
mentari, una relazione sui risultati della sperimenta-
zione del regime di contrattazione dei prezzi dei far-
maci di mutuo riconoscimento, per il triennio 1998-
2000.

11. Per i medicinali oggetto di procedura nego-
ziale secondo la deliberazione CIPE del 30 gennaio
1997, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 109 del
13 maggio 1997, può essere prevista, sul prezzo ex
fabrica, l’applicazione di sconti a favore delle strut-
ture pubbliche o, comunque, accreditate.

12. Al comma 1 dell’articolo 19 del decreto legi-
slativo 29 maggio 1991, n. 178, come sostituito dal-
l’articolo 1, comma 1, lettera h), del decreto legisla-
tivo 18 febbraio 1997, n. 44, è aggiunto, in fine, il
seguente periodo: «Qualora il ritardo della prima com-
mercializzazione ecceda i dodici mesi il Ministero
della sanità sospende l’autorizzazione concessa».

13. Dopo il comma 2 dell’articolo 19 del decreto
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legislativo 29 maggio 1991, n. 178, è aggiunto il se-
guente:

«2-bis. La revoca della sospensione dell’auto-
rizzazione adottata dal Ministero della sanità ai sensi
dei commi 1 e 2 è disposta previo pagamento, da par-
te dell’impresa interessata, di una tariffa pari al 30
per cento di quella corrisposta per ottenere l’autoriz-
zazione sospesa. La sospensione dell’autorizzazione
all’immissione in commercio non si applica, in ogni
caso, ai medicinali di cui è documentata dalle impre-
se l’esportazione verso altri Paesi».

14. Il Ministero della sanità predispone annual-
mente una relazione che identifichi i motivi del supe-
ramento del limite della spesa farmaceutica nelle sin-
gole regioni, motivando anche le discordanze esistenti
fra la spesa farmaceutica delle regioni ed i dati di
vendita delle ditte farmaceutiche. La relazione è tra-
smessa al Parlamento.

CAPO II
Spese delle amministrazioni

locali e regionali

Art. 30
Patto di stabilità interno

1. A titolo di concorso agli obiettivi di stabilizza-
zione della finanza pubblica, le regioni, le province
autonome, le province e i comuni riducono per l’an-
no 2000 il disavanzo definito dall’articolo 28, com-
ma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, in misu-
ra pari ad almeno un ulteriore 0,1 punti percentuali
del prodotto interno lordo (PIL) previsto dal Docu-
mento di programmazione economico-finanziaria e
suoi aggiornamenti; l’importo così risultante rimane
costante nei tre anni successivi. Gli enti che non han-
no raggiunto, in tutto o in parte, l’obiettivo fissato
per l’anno 1999 sono tenuti a recuperare il differen-
ziale nell’anno 2000.

2. Il secondo periodo del comma 1 dell’articolo
28 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, è sostituito
dai seguenti: «Il disavanzo è calcolato quale diffe-
renza tra le entrate finali effettivamente riscosse e le
uscite di parte corrente, al netto degli interessi, effet-
tivamente pagate. Tra le entrate non sono considerati
i trasferimenti, sia di parte corrente che in conto ca-
pitale, dallo Stato, dall’Unione europea e dagli enti

che partecipano al patto di stabilità interno, nonché
quelle derivanti dai proventi della dismissione di beni
immobiliari e finanziari. Tra le spese non devono es-
sere considerate quelle sostenute sulla base di trasfe-
rimenti con vincolo di destinazione dallo Stato, dal-
l’Unione europea e dagli enti che partecipano al pat-
to di stabilità interno. Tra le entrate e le spese, inol-
tre, non devono essere considerate quelle che per loro
natura rivestono il carattere dell’eccezionalità. Agli
enti partecipanti al patto di stabilità interno è consen-
tito calcolare il disavanzo anche per l’anno 1999 sul-
la base dei criteri indicati nel presente comma. Gli
stessi enti hanno facoltà di valutare la propria con-
formità al patto di stabilità interno sulla base del di-
savanzo calcolato con le nuove regole cumulativa-
mente per il biennio 1999-2000; in tale caso la ridu-
zione programmata del disavanzo, o l’aumento del-
l’avanzo, dovranno essere computati in corrisponden-
za ad un valore di riduzione del disavanzo aggregato
pari allo 0,2 per cento del PIL per il 1999».

3. Gli enti tenuti a fornire informazioni al Mini-
stero del tesoro, del bilancio e della programmazione
economica ai sensi dell’articolo 28, comma 5, della
legge 23 dicembre 1998, n. 448, sono tenuti a tra-
smettere altresì una relazione illustrativa delle misu-
re adottate o che si intendono adottare per conseguire
l’obiettivo di cui al comma 1 e dei riflessi delle misu-
re stesse sulle previsioni di competenza del bilancio.
La relazione predisposta dalle regioni e dalle provin-
ce autonome deve fare particolare riferimento alle
azioni poste in essere per garantire il contributo degli
enti del Servizio sanitario nazionale al perseguimen-
to dell’obiettivo.

4. Le giunte regionali e provinciali nonché quel-
le dei comuni con popolazione superiore a 15.000
abitanti riferiscono entro il 30 giugno ai rispettivi
consigli sul perseguimento dell’obiettivo del comma
1, proponendo, ove necessario, le opportune varia-
zioni di bilancio. Agli stessi fini previsti dal comma
3, presentano, inoltre, una relazione al consiglio al-
legata al bilancio di assestamento e rendono conto
dei risultati acquisiti con una relazione allegata al bi-
lancio consuntivo.

5. Il Ministero del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica riferisce trimestralmente
alla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Sta-
to, le regioni e le province autonome di Trento e di
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Bolzano, alla Conferenza Stato-città ed autonomie
locali e, successivamente, alle competenti Commis-
sioni parlamentari in ordine al rispetto degli obiettivi
del patto di stabilità interno.

6. Qualora l’obiettivo di cui al comma 1 venga
complessivamente conseguito, per l’anno 2000 è con-
cessa, a partire dall’anno successivo, una riduzione
minima di 50 punti base sul tasso d’interesse nomi-
nale applicato sui mutui della Cassa depositi e presti-
ti, in ammortamento al 31 dicembre 1998 ovvero con-
cessi entro il 31 dicembre 1997, con oneri a carico
delle regioni e degli enti locali, e il cui tasso di inte-
resse risulti superiore al tasso di interesse nominale
praticato dalla Cassa depositi e prestiti sui mutui de-
cennali a tasso fisso alla data di entrata in vigore del-
la presente legge. La riduzione comunque non può
eccedere per ciascun mutuo la misura necessaria a
ricondurre il tasso di interesse a quello di cui al peri-
odo precedente, con esclusione dei contributi regio-
nali di cui all’articolo 7 del decreto del Ministro del
tesoro, del bilancio e della programmazione econo-
mica 7 gennaio 1998, pubblicato nella Gazzetta Uffi-
ciale n. 18 del 23 gennaio 1998, e precedenti norme
di accesso al credito ordinario della Cassa depositi e
prestiti. Qualora l’obiettivo non venga complessiva-
mente conseguito la riduzione è concessa esclusiva-
mente agli enti che hanno conseguito l’obiettivo. Agli
enti che nel biennio 1999-2000 conseguano una ri-
duzione del disavanzo, computato con i criteri 1999
o con i criteri 2000, superiore allo 0,3 per cento del
PIL, la riduzione del tasso di interesse sugli stessi
mutui è aumentata a 100 punti base. Le modalità tec-
niche di computo del disavanzo sono definite con
decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica d’intesa con il Ministro
dell’interno, sentita la Conferenza unificata di cui al-
l’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n.
281, entro il 30 aprile 2000.

7. Ai fini dell’applicazione del comma 6 gli enti
sono tenuti a presentare apposita certificazione fir-
mata rispettivamente dai presidenti della regione e
della provincia o dal sindaco e dal responsabile del
servizio finanziario dell’ente. Tempi e modalità della
certificazione sono stabiliti con decreto del Ministro
del tesoro, del bilancio e della programmazione eco-
nomica, sentito, per quanto di competenza, il Mini-
stro dell’interno.

8. All’articolo 28 della legge 23 dicembre 1998,
n. 448, dopo il comma 2, è inserito il seguente:

«2-bis. Tra le specifiche misure da adottare in re-
lazione a quanto previsto dal comma 2 gli enti, nella
loro autonomia, possono provvedere in particolare a:

a) ridurre la spesa per il personale, ai sensi di
quanto previsto dall’articolo 39, commi 19 e 20-bis,
della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive
modificazioni;

b) limitare il ricorso ai contratti stipulati al di
fuori della dotazione organica ed alle consulenze
esterne, laddove tali iniziative siano previste dai ri-
spettivi ordinamenti, e procedere alla soppressione
degli organismi collegiali non ritenuti indispensabi-
li, ai sensi dell’articolo 41, comma 1, della legge 27
dicembre 1997, n. 449;

c) sviluppare le iniziative per la stipula di con-
tratti di sponsorizzazione, accordi e convenzioni pre-
visti dall’articolo 43 della legge 27 dicembre 1997,
n. 449, allo scopo di realizzare maggiori economie
nella gestione;

d) ridurre il ricorso all’affidamento diretto di
servizi pubblici locali a società controllate o ad azien-
de speciali ed al rinnovo delle concessioni di tali ser-
vizi senza il previo espletamento di un’apposita gara
di evidenza pubblica;

e) sviluppare iniziative per il ricorso, negli ac-
quisti di beni e servizi, alla formula del contratto a
risultato, di cui alla norma UNI 10685, rispondente
al principio di efficienza ed economicità di cui all’ar-
ticolo 4, comma 3, lettera c), della legge 15 marzo
1997, n. 59;

f) procedere alla liberalizzazione del mercato
dei servizi pubblici, rimuovendo gli ostacoli all’ac-
cesso di nuovi soggetti privati e promuovendo lo svi-
luppo dei servizi pubblici locali mediante l’utilizzo
di tecniche di finanziamento con ricorso esclusivo a
capitali privati;

g) utilizzare a fini di reinvestimento le somme
accantonate per ammortamento di beni, ai sensi delle
disposizioni dell’articolo 9, comma 1, e dell’articolo
117, comma 1, del decreto legislativo 25 febbraio
1995, n. 77, la cui obbligatoria applicazione decorre
dall’esercizio finanziario 2001, salva la facoltà degli
enti locali di anticiparla fin dall’esercizio 2000; re-
stano fermi i valori percentuali relativi alla determi-
nazione degli importi degli ammortamenti, di cui al
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citato articolo 117, comma 1».
9. I trasferimenti erariali per l’anno 2000 di ogni

singolo ente locale sono determinati in base alle di-
sposizioni recate dall’articolo 31, commi 11 e 12, della
legge 23 dicembre 1998, n. 448, ed alle successive
disposizioni in materia, in attesa dell’entrata in fun-
zione delle misure di riequilibrio di cui al decreto le-
gislativo 30 giugno 1997, n. 244, la cui applicazione
è rinviata al 1° gennaio 2001, o del decreto legislati-
vo che sarà emanato in attuazione della delega previ-
sta dall’articolo 10 della legge 13 maggio 1999, n.
133. La distribuzione dell’incremento di risorse pari
al tasso di inflazione programmato per l’anno 2000
avviene con i criteri e le finalità di cui all’articolo 31,
comma 11, della predetta legge n. 448 del 1998.

10. Relativamente all’imposta comunale sugli im-
mobili dovuta per l’anno 1993, sono fissati al 31 di-
cembre 2000 i termini per la notifica degli avvisi di
liquidazione sulla base delle dichiarazioni e degli
avvisi di accertamento in rettifica o d’ufficio. Alla
stessa data sono fissati i termini per la notifica:

a) degli avvisi di liquidazione sulla base delle
dichiarazioni, relativamente all’imposta comunale su-
gli immobili dovuta per gli anni 1994, 1995, 1996 e
1997;

b) degli avvisi di accertamento in rettifica, relati-
vamente all’imposta comunale sugli immobili dovu-
ta per gli anni 1994, 1995 e 1996;

c) degli avvisi di accertamento d’ufficio per l’an-
no 1994;

d) degli atti di contestazione delle violazioni non
collegate all’ammontare dell’imposta, commesse ne-
gli anni dal 1993 al 1998.

11. All’articolo 5, comma 4, del decreto legislati-
vo 30 dicembre 1992, n. 504, sono aggiunti, in fine, i
seguenti periodi: «Il termine per la proposizione del
ricorso avverso la nuova determinazione della rendita
catastale dei fabbricati decorre dalla data in cui il con-
tribuente abbia avuto conoscenza piena del relativo
avviso. A tale fine, gli uffici competenti provvedono
alla comunicazione dell’avvenuto classamento delle
unità immobiliari a mezzo del servizio postale con mo-
dalità idonee a garantire l’effettiva conoscenza da par-
te del contribuente, garantendo altresì che il contenuto
della comunicazione non sia conosciuto da soggetti
diversi dal destinatario. Fino alla data dell’avvenuta
comunicazione non sono dovuti sanzioni e interessi

per effetto della nuova determinazione della rendita
catastale. Resta fermo quanto stabilito dall’articolo 3
del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472».

12. Fino all’anno di imposta 1999 compreso, ai
fini dell’imposta comunale sugli immobili l’aliquota
ridotta di cui all’articolo 4, comma 1, del decreto-
legge 8 agosto 1996, n. 437, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 24 ottobre 1996, n. 556, si appli-
ca soltanto agli immobili adibiti ad abitazione prin-
cipale, con esclusione di quelli qualificabili come per-
tinenze, ai sensi dell’articolo 817 del codice civile.

13. La disposizione di cui al comma 12 non ha
effetto nei riguardi dei comuni che, nel periodo di cui
al medesimo comma, abbiano già applicato l’aliquo-
ta ridotta anche agli immobili adibiti a pertinenze.

14. Per l’anno 2000, il termine previsto per deli-
berare le tariffe, le aliquote d’imposta per i tributi
locali e per i servizi locali, compresa l’aliquota del-
l’addizionale prevista dall’articolo 1, comma 3, del
decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360, e per
l’approvazione dei regolamenti è stabilito contestual-
mente alla data di approvazione del bilancio. Per gli
anni successivi i termini predetti sono fissati al 31
dicembre. I regolamenti approvati entro il termine fis-
sato per il bilancio di previsione dell’anno 2000 han-
no effetto dal 1° gennaio 2000.

15. Al monitoraggio del rispetto del patto di stabi-
lità interno provvede il Ministero del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione economica, avvalendosi
anche del personale di cui all’articolo 47, comma 10,
della legge 27 dicembre 1997, n. 449; i contratti relati-
vi agli esperti estranei alle amministrazioni pubbliche
possono essere rinnovati sino all’anno 2003.

16. Per la realizzazione degli obiettivi di finanza
pubblica previsti dal presente articolo nelle regioni a sta-
tuto speciale e nelle province autonome si provvede con
le modalità stabilite dall’articolo 48, comma 2, secondo
periodo, della legge 27 dicembre 1997 n. 449.

17. All’articolo 11, comma 10, della legge 27
dicembre 1997, n. 449 (vedi pag. 51), dopo le paro-
le: «20 per cento a decorrere dal 1° gennaio 1998»
sono aggiunte le seguenti: «e fino ad un massimo del
50 per cento a decorrere dal 1° gennaio 2000 per le
superfici superiori al metro quadrato, e le frazioni di
esso si arrotondano al mezzo metro quadrato».

18. L’importo massimo della spesa per il Servi-
zio sanitario nazionale ammonta, per l’anno 2000, a
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lire 117.129 miliardi.
19. Alla riscossione dei ruoli non erariali sotto-

scritti entro il 30 giugno 2000 non si applicano le
disposizioni di cui all’articolo 12, comma 3, del de-
creto del Presidente della Repubblica 29 settembre
1973, n. 602. I termini scadenti il 31 dicembre 1999,
previsti per la sottoscrizione e la consegna dei ruoli
non erariali, sono prorogati al 29 febbraio 2000.

20. È soppressa l’indennità di lire 2 per ogni chi-
lometro di percorso per i viaggi compiuti gratuita-
mente con mezzi di trasporto forniti dall’amministra-
zione, ai sensi del terzo comma dell’articolo 14 della
legge 18 dicembre 1973, n. 836.

Art. 31
Riduzione di oneri dei mutui della Cassa

depositi e prestiti

1. La Cassa depositi e prestiti, sentita la Confe-
renza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legi-
slativo 28 agosto 1997, n. 281, individua modalità di
intervento atte a ridurre gli oneri di ammortamento
dei mutui in essere relativi a enti locali e loro consor-
zi, esclusi quelli a carico dello Stato, entro un impor-
to complessivo non superiore a lire 225 miliardi an-
nue.

2. La riduzione di cui al comma 1 è da ritenere
aggiuntiva a quelle che fossero state già deliberate
dal consiglio di amministrazione della Cassa deposi-
ti e prestiti alla data del 23 novembre 1999.

Art. 32
Attuazione del conferimento di funzioni

alle regioni e agli enti locali

1. Al fine di attuare il conferimento di funzioni
alle regioni e agli enti locali previsto dalla legge 15
marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni, senza
oneri aggiuntivi per il bilancio dello Stato, qualora la
riduzione delle dotazioni di bilancio relative alle fun-
zioni conferite alle regioni e agli enti locali, ai sensi
del Capo I della predetta legge n. 59 del 1997, non
risulti sufficiente ad assicurare la copertura delle quote
di risorse determinate ai sensi dell’articolo 7 della
stessa legge n. 59 del 1997 e dell’articolo 7 del de-
creto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, la differenza
è coperta mediante corrispondente riduzione delle

dotazioni relative alle funzioni residuate alla compe-
tenza statale negli stati di previsione delle ammini-
strazioni interessate. Tale riduzione è operata con
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, adot-
tato sul proposta del Ministro del tesoro, del bilancio
e della programmazione economica, sentito il Mini-
stro competente. La riduzione può essere effettuata
anche con riferimento a stanziamenti previsti da di-
sposizioni di legge.

Art. 33
Disposizioni concernenti la tariffa per la gestione

dei rifiuti urbani

1. All’articolo 49, comma 1, del decreto legi-
slativo 5 febbraio 1997, n. 22, e successive modifi-
cazioni, le parole: «dal 1° gennaio 2000» sono so-
stituite dalle seguenti: «dai termini previsti dal re-
gime transitorio, disciplinato dal regolamento di cui
al comma 5, entro i quali i comuni devono provve-
dere alla integrale copertura dei costi del servizio di
gestione dei rifiuti urbani attraverso la tariffa di cui
al comma 2».

2. All’articolo 49 del decreto legislativo 5 feb-
braio 1997, n. 22, dopo il comma 1 è inserito il se-
guente:

«1-bis. Resta, comunque, ferma la possibilità,
in via sperimentale, per i comuni di deliberare l’ap-
plicazione della tariffa ai sensi del comma 16».

3. All’articolo 49 del decreto legislativo 5 feb-
braio 1997, n. 22, dopo il comma 4, è inserito il se-
guente:

«4-bis. A decorrere dall’esercizio finanziario
che precede i due anni dall’entrata in vigore della ta-
riffa, i comuni sono tenuti ad approvare e a presenta-
re all’Osservatorio nazionale sui rifiuti il piano finan-
ziario e la relazione di cui all’articolo 8 del decreto
del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n.
158».

4. All’articolo 5 del decreto del Presidente della
Repubblica 27 aprile 1999, n. 158, è abrogato il com-
ma 3.

5. All’articolo 9, comma 1, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158, sono
soppresse le parole: «a decorrere dall’esercizio finan-
ziario 1999».

6. All’articolo 11 del decreto del Presidente del-
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la Repubblica 27 aprile 1999, n. 158, sono abrogati il
secondo periodo della lettera d) del comma 1 e i com-
mi 2, 3 e 4.

7. Il numero 5 dell’Allegato 1 del decreto del
Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158, è
abrogato.

Art. 34
Razionalizzazione e ottimizzazione delle procedure

di acquisto nel settore sanitario

1. Il Governo, nell’ambito del patto di stabilità
interno, promuove le necessarie intese tra le regioni
affinché queste provvedano, a decorrere dall’anno
2000, alla definizione ed alla costituzione di un orga-
nismo comune avente per scopo la selezione e la ra-
zionalizzazione della domanda di beni e servizi delle
aziende sanitarie locali ed ospedaliere, nonché la ef-
fettuazione di acquisti centralizzati per diverse tipo-
logie di beni.

CAPO III
Interventi in materia previdenziale

Art. 35
Gestioni previdenziali

1. L’adeguamento dei trasferimenti dovuti dal-
lo Stato: a) ai sensi dell’articolo 37, comma 3, lette-
ra c), della legge 9 marzo 1989, n. 88, e successive
modificazioni, al Fondo pensioni lavoratori dipen-
denti, alle gestioni dei lavoratori autonomi, alla ge-
stione speciale minatori ed all’ENPALS; b) ai sensi
dell’articolo 59, comma 34, della legge 27 dicem-
bre 1997, n. 449, ad integrazione dei trasferimenti
di cui alla lettera a), al Fondo pensioni lavoratori
dipendenti, alla gestione esercenti attività commer-
ciali ed alla gestione artigiani, è stabilito per l’anno
2000, rispettivamente, in lire 496 miliardi ed in lire
123 miliardi. Conseguentemente, gli importi com-
plessivamente dovuti alle gestioni interessate sono
determinati per l’anno 2000 rispettivamente in lire
25.387 miliardi ed in lire 6.273 miliardi. I medesi-
mi complessivi importi sono ripartiti tra le gestioni
interessate con il procedimento di cui all’articolo
14 della legge 7 agosto 1990, n. 241, al netto, per
quanto attiene al trasferimento di cui alla lettera a),

della somma di lire 2.274 miliardi attribuita alla
gestione per i coltivatori diretti, mezzadri e coloni a
completamento dell’integrale assunzione a carico
dello Stato dell’onere relativo a trattamenti pensio-
nistici liquidati anteriormente al 1° gennaio 1989;
delle somme di lire 4 miliardi e di lire 88 miliardi di
pertinenza, rispettivamente, della gestione speciale
minatori e dell’ENPALS.

2. All’articolo 59, comma 34, della legge 27 di-
cembre 1997, n. 449, al quinto periodo, introdotto
dall’articolo 34, comma 9, della legge 23 dicembre
1998, n. 448, sono soppresse le parole: «, per gli eser-
cizi 1998 e 1999,».

Art. 36
Cartolarizzazione dei crediti contributivi

dell’INAIL

1. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica, di concerto con i Ministri
delle finanze e del lavoro e della previdenza sociale,
definisce modalità e tempi di una o più operazioni di
cartolarizzazione dei crediti contributivi dell’INAIL,
maturati e maturandi, vigilando sulla loro attuazio-
ne e intervenendo con poteri sostitutivi in caso di
inerzia o ritardo dell’ente; il Ministro del tesoro, del
bilancio e della programmazione economica si av-
vale dell’assistenza di uno o più consulenti finan-
ziari scelti, anche in deroga alle norme di contabili-
tà di Stato, con procedure competitive tra primarie
banche nazionali ed estere. Si applicano in quanto
compatibili le disposizioni della legge 30 aprile
1999, n. 130, e gli articoli 13, 14 e 15 della legge 23
dicembre 1998, n. 448, e successive modificazioni.

Art. 37
Contributo su pensioni con importo elevato

1. A decorrere dal 1° gennaio 2000 e per un peri-
odo di tre anni, sugli importi dei trattamenti pensio-
nistici corrisposti da enti gestori di forme di previ-
denza obbligatorie complessivamente superiori al
massimale annuo previsto dall’articolo 2, comma 18,
della legge 8 agosto 1995, n. 335, è dovuto, sulla par-
te eccedente, un contributo di solidarietà nella misu-
ra del 2 per cento secondo modalità e termini stabiliti
con decreto del Ministro del lavoro e della previden-
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za sociale, di concerto con il Ministro del tesoro, del
bilancio e della programmazione economica, da ema-
nare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vi-
gore della presente legge.

2. Gli importi dei contributi di cui al comma 1
confluiscono nel fondo di cui all’articolo 5, comma
2, della legge 24 giugno 1997, n. 196, per le finalità
stabilite dall’articolo 9, comma 3, della medesima
legge; con il decreto previsto dal predetto articolo 9,
comma 3, vengono stabiliti modalità, condizioni e
termini del concorso agli oneri a carico del lavorato-
re, in materia di copertura assicurativa per periodi non
coperti da contribuzione, previsti dagli articoli 6, 7 e
8 del decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 564, e
successive modificazioni, nonché dell’applicazione
delle predette disposizioni, in quanto compatibili,
anche ai periodi non coperti da contribuzione dei la-
voratori iscritti alla gestione di cui all’articolo 2, com-
ma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, e successi-
ve modificazioni.

Art. 38
Contributi pensionistici di lavoratori dipendenti

che ricoprono cariche elettive o funzioni pubbliche
e disposizioni in materia di sgravi contributivi

1. I lavoratori dipendenti dei settori pubblico e
privato, eletti membri del Parlamento nazionale, del
Parlamento europeo o di assemblea regionale ovvero
nominati a ricoprire funzioni pubbliche, che in ra-
gione dell’elezione o della nomina maturino il diritto
ad un vitalizio o ad un incremento della pensione loro
spettante, sono tenuti a corrispondere l’equivalente
dei contributi pensionistici, nella misura prevista dalla
legislazione vigente, per la quota a carico del lavora-
tore, relativamente al periodo di aspettativa non retri-
buita loro concessa per lo svolgimento del mandato
elettivo o della funzione pubblica. Il versamento del-
le relative somme, che sono deducibili dal reddito
complessivo risultando ricomprese tra gli oneri di cui
all’articolo 10, comma 1, lettera e), del testo unico
delle imposte sui redditi, approvato con decreto del
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917,
deve essere effettuato alla amministrazione dell’or-
gano elettivo o di quello di appartenenza in virtù del-
la nomina, che provvederà a riversarle al fondo del-
l’ente previdenziale di appartenenza.

2. Le somme di cui al comma 1 sono dovute con
riferimento ai contributi relativi ai ratei di pensione
che maturano a decorrere dal 1° gennaio 2000.

3. I lavoratori dipendenti di cui al comma 1, qua-
lora non intendano avvalersi della facoltà di accredi-
tamento dei contributi di cui al medesimo comma 1
secondo le modalità previste dall’articolo 3, comma
3, del decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 564, e
successive modificazioni, non effettuano i versamenti
relativi.

4. I soggetti di cui al comma 1 dell’articolo 3 del
decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 564, che non
hanno presentato la domanda di accredito della con-
tribuzione figurativa per i periodi anteriori al 31 di-
cembre 1998 secondo le modalità previste dal com-
ma 3 dell’articolo 3 del medesimo decreto legislati-
vo, e successive modificazioni, possono esercitare tale
facoltà entro novanta giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge.

5. A decorrere dal 1° gennaio 2000 il diritto agli
sgravi contributivi previsti dall’articolo 59 del testo
unico delle leggi sugli interventi nel Mezzogiorno,
approvato con decreto del Presidente della Repubbli-
ca 6 marzo 1978, n. 218, e successive modificazioni
e integrazioni, è riconosciuto alle aziende che opera-
no nei territori individuati ai sensi dello stesso arti-
colo, come successivamente modificato e integrato,
che impiegano lavoratori anche non residenti per le
attività dagli stessi effettivamente svolte nei predetti
territori.

6. La disposizione di cui al comma 5 si applica
anche ai periodi contributivi antecedenti al 1° genna-
io 2000 e alle situazioni pendenti alla stessa data; sono
fatte salve le maggiori contribuzioni già versate e le
situazioni oggetto di sentenze passate in giudicato.

Art. 39
Retribuzione pensionabile dei componenti delle

autorità indipendenti

1. A decorrere dal 1° gennaio 2000 il trattamento
economico comunque corrisposto sotto qualsiasi for-
ma ai componenti delle autorità indipendenti e ai com-
ponenti degli organismi i cui trattamenti sono equi-
parati o riferiti a quelli dei componenti delle autorità
indipendenti, già iscritti all’atto della nomina ad enti
gestori di forme pensionistiche obbligatorie, costitui-
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sce base contributiva e pensionabile: a) fino a con-
correnza del trattamento retributivo eventualmente in
godimento dell’interessato all’atto della nomina a
componente dell’autorità od organismo ivi ricompren-
dendo i miglioramenti economici che sarebbero spet-
tati, ove superiore al massimale annuo della base re-
tributiva e pensionabile previsto dall’articolo 2, com-
ma 18, della legge 8 agosto 1995, n. 335; b) nel limi-
te del predetto massimale, negli altri casi, ivi com-
presi i soggetti che all’atto della nomina non presta-
vano attività di lavoro subordinato. I relativi contri-
buti sono versati alle gestioni previdenziali cui sia
iscritto l’interessato.

2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri, su proposta del Ministro per la funzione
pubblica, di concerto con i Ministri del tesoro, del
bilancio e della programmazione economica e del
lavoro e della previdenza sociale, da emanare entro il
31 marzo 2000, si provvede ad individuare le autori-
tà e gli organismi di cui al comma 1, diversi da quelli
che svolgono la loro attività nelle materie contem-
plate dall’articolo 1 del decreto legislativo del Capo
provvisorio dello Stato 17 luglio 1947, n. 691.

Art. 40
Norma di trasparenza

1. A tutti gli enti pubblici e privati, inclusi quelli
che eroghino ai propri dipendenti trattamenti pensio-
nistici o assegni vitalizi integrativi o di base, nonché
quelli dipendenti dalle regioni a statuto speciale, è
fatto obbligo di fornire all’Istituto nazionale di pre-
videnza per i dipendenti dell’amministrazione pub-
blica (INPDAP) e all’Istituto nazionale della previ-
denza sociale (INPS) tutti i dati necessari alla costi-
tuzione del Casellario centrale dei pensionati di cui
al decreto del Presidente della Repubblica 31 dicem-
bre 1971, n. 1388, e successive modificazioni. Ana-
loghi dati possono essere forniti, con autonoma deci-
sione, dagli Organi costituzionali.

Art. 41
Fondi speciali

1. A decorrere dal 1° gennaio 2000 il Fondo di
previdenza per i dipendenti dell’Ente nazionale per
l’energia elettrica (ENEL) e delle aziende elettriche

private e il Fondo di previdenza per il personale ad-
detto ai pubblici servizi di telefonia sono soppressi.
Con effetto dalla medesima data sono iscritti all’as-
sicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, la
vecchiaia e i superstiti dei lavoratori dipendenti i ti-
tolari di posizioni assicurative e i titolari di trattamenti
pensionistici diretti e ai superstiti presso i predetti
soppressi fondi. La suddetta iscrizione è effettuata con
evidenza contabile separata nell’ambito del Fondo
pensioni lavoratori dipendenti e continuano ad appli-
carsi le regole previste dalla normativa vigente pres-
so i soppressi fondi. Con la stessa decorrenza, in re-
lazione al processo di armonizzazione al regime ge-
nerale delle aliquote dovute dal settore elettrico, sono
ridotti di 3,72 punti percentuali il contributo dovuto
per gli assegni al nucleo familiare e di 0,57 punti per-
centuali il contributo per le prestazioni economiche
di maternità, ove dovuto.

2. Per le maggiori esigenze finanziarie derivanti
dalle specifiche regole già previste per i Fondi sop-
pressi ai sensi del comma 1 rispetto a quelle dell’as-
sicurazione generale obbligatoria di cui al medesimo
comma 1:

a) con riferimento al soppresso Fondo di previ-
denza per i dipendenti dell’ENEL e delle aziende elet-
triche private, è stabilito un contributo straordinario
a carico dei datori di lavoro pari a complessive lire
4.050 miliardi, da erogare in rate annue di eguale
importo nel triennio 2000-2002. Tale importo inclu-
de il minore onere contributivo per i medesimi datori
di lavoro corrispondente alle riduzioni di cui al com-
ma l. Il contributo può essere imputato dalle imprese
in bilancio negli esercizi in cui vengono effettuati i
pagamenti, ovvero in quote costanti negli esercizi dal
2000 al 2019;

b) con riferimento al soppresso Fondo di previ-
denza per il personale addetto ai pubblici servizi di
telefonia, è stabilito per il triennio 2000-2002 un con-
tributo a carico dei datori di lavoro pari a lire 150
miliardi annue.

3. Con decreto del Ministro del lavoro e della
previdenza sociale, di concerto con il Ministro del
tesoro, del bilancio e della programmazione econo-
mica, da emanare entro sessanta giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti i
criteri di ripartizione a carico delle aziende dei versa-
menti di cui al comma 2, nonché le modalità di cor-
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responsione degli stessi all’INPS.

Art. 42
Fondo di previdenza per il clero

1. A decorrere dal 1° gennaio 2000 il contributo
annuo di cui all’articolo 6, primo comma, della legge
22 dicembre 1973, n. 903, dovuto dagli iscritti al
Fondo di previdenza per il clero secolare e per i mi-
nistri di culto delle confessioni religiose diverse dal-
la cattolica, è aumentato di lire 800.000 annue, fermi
restando i meccanismi di adeguamento del suddetto
contributo di cui all’articolo 20 della citata legge n.
903 del 1973.

2. Per gli iscritti al Fondo di cui al comma 1 è
stabilita l’elevazione a 68 anni dell’età anagrafica per
il diritto alla pensione di vecchiaia in ragione di un
anno per ogni diciotto mesi a decorrere dal 1° genna-
io 2000. Con effetto dalla medesima data e con la
medesima scansione temporale è stabilita l’elevazio-
ne del relativo requisito minimo di contribuzione a
venti contributi annui. Sono conseguentemente ade-
guati i requisiti anagrafici e di contribuzione di cui
agli articoli 11, 15 e 16 della legge 22 dicembre 1973,
n. 903, previsti al fine della rideterminazione degli
importi di pensione. L’età anagrafica per il pensiona-
mento di vecchiaia resta confermata a 65 anni per i
soggetti che possono far valere un’anzianità contri-
butiva pari o superiore a quaranta anni.

3. In deroga al comma 2 continua a trovare appli-
cazione il requisito minimo di contribuzione previ-
sto dalla previgente normativa nei confronti degli
iscritti che, anteriormente alla data del 31 dicembre
1999, siano stati ammessi alla prosecuzione volonta-
ria di cui all’articolo 9 della citata legge n. 903 del
1973 e nei confronti degli iscritti che alla data del 31
dicembre 1999 hanno maturato una anzianità contri-
butiva tale che, anche se incrementata dai periodi in-
tercorrenti tra la predetta data e quella riferita all’età
per il pensionamento di vecchiaia, non consentireb-
be loro di conseguire il requisito minimo contributi-
vo di cui al comma 2 del presente articolo. In ogni
caso la somma di cui al terzo comma dell’articolo 15
della citata legge n. 903 del 1973 si aggiunge tenen-
do conto del requisito minimo di contribuzione pre-
visto dal comma 2 del presente articolo.

4. Dal 1° gennaio 2000 il Fondo di cui al comma

1 è ordinato con il sistema tecnico-finanziario a ri-
partizione.

5. All’articolo 1, quarto comma, della legge 22
dicembre 1973, n. 903, le parole: «pari a quello uffi-
ciale di sconto maggiorato dello 0,50 per cento con
un minimo del 5,50 per cento» sono sostituite dalle
seguenti: «pari a quello fissato dall’INPS per la ge-
neralità delle gestioni deficitarie».

6. A decorrere dal 1° gennaio 2000 l’iscrizione
al Fondo di cui al comma 1 è estesa ai sacerdoti e ai
ministri di culto non aventi cittadinanza italiana e
presenti in Italia al servizio di diocesi italiane e delle
Chiese o enti acattolici riconosciuti, nonché ai sacer-
doti e ai ministri di culto aventi cittadinanza italiana,
operanti all’estero al servizio di diocesi italiane e delle
Chiese o enti acattolici riconosciuti.

Art. 43
Fondo pensioni dei dipendenti della

Ferrovie dello Stato Spa

1. Entro novanta giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge, il Fondo pensioni del
personale delle Ferrovie dello Stato, istituito con la
legge 9 luglio 1908, n. 418, è soppresso. A decorrere
dalla medesima data è istituito presso l’INPS un ap-
posito Fondo speciale al quale è iscritto obbligatoria-
mente, con effetto dalla stessa data, tutto il personale
dipendente dalla Ferrovie dello Stato Spa. Nel pre-
detto Fondo speciale l’iscrizione di ciascun soggetto
determina la costituzione di una posizione previden-
ziale complessiva conforme all’anzianità assicurati-
va ed all’anzianità contributiva vantata presso il sop-
presso Fondo, ivi comprese le anzianità connesse al-
l’eventuale esercizio di facoltà di riscatto o di ricon-
giunzione di periodi assicurativi.

2. Al Fondo speciale di cui al comma 1 affluisco-
no:

a) l’ammontare delle contribuzioni complessi-
ve a carico dei datori di lavoro e dei lavoratori nella
misura prevista dalla normativa vigente per il sop-
presso Fondo;

b) l’ammontare degli altri trasferimenti o ver-
samenti previsti a copertura degli oneri per le anzia-
nità assicurative e le anzianità contributive connesse
all’eventuale esercizio di facoltà di riscatto o di ri-
congiunzione di periodi assicurativi;
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c) tutte le attività e le passività quali risultano
dalla contabilità del soppresso Fondo alla data del 31
dicembre 1999.

3. Sono a carico del Fondo speciale di cui al com-
ma 1 i trattamenti pensionistici in essere nonché quelli
da liquidare in favore dei lavoratori iscritti, secondo
le regole previste dalla normativa vigente, presso il
soppresso Fondo. Gli eventuali squilibri gestionali del
Fondo speciale di cui al comma 1 restano a carico del
bilancio dello Stato, ai sensi dell’articolo 210, ulti-
mo comma, primo periodo, del testo unico approvato
con decreto del Presidente della Repubblica 29 di-
cembre 1973, n. 1092.

4. Al Fondo speciale di cui al comma 1 sovrin-
tende un comitato amministratore, la cui composi-
zione ed i cui compiti sono determinati con decreto
del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di
concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica.

5. Ai fini dello svolgimento dei compiti di ge-
stione del Fondo speciale di cui al comma 1, con ef-
fetto dalla data di cui al medesimo comma 1 è trasfe-
rito all’INPS il personale della Ferrovie dello Stato
Spa adibito in via esclusiva o prevalente al servizio
delle pensioni, nei limiti di un contingente di 250 unità
entro il termine di due anni. Alla copertura della rela-
tiva spesa per l’INPS, valutata in lire 20 miliardi su
base annua, si provvede, attraverso corrispondente
riduzione delle somme dovute alla Ferrovie dello Sta-
to Spa a titolo di corrispettivo per i contratti di pro-
gramma in essere tra il Ministero dei trasporti e della
navigazione e la Ferrovie dello Stato Spa. Con decre-
to del Presidente del Consiglio dei ministri, su pro-
posta del Ministro per la funzione pubblica, da ema-
nare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore
della presente legge, vengono definite le modalità di
inquadramento del predetto personale nei ruoli del-
l’INPS.

6. In sede di prima applicazione i rapporti tra la
Ferrovie dello Stato Spa, l’INPS e gli altri enti ed
amministrazioni interessati sono regolati da apposite
convenzioni atte a garantire la continuità delle fun-
zioni.

7. Le necessarie norme attuative del presente ar-
ticolo sono definite con uno o più decreti del Mini-
stro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto
con il Ministro del tesoro, del bilancio e della pro-

grammazione economica.

Art. 44
Disposizioni in materia di obblighi contributivi

1. La disposizione contenuta nel comma 3-sexies
dell’articolo 5 del decreto-Legge 1° ottobre 1996, n.
510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28
novembre 1996, n. 608, relativa all’adempimento
degli obblighi contributivi per i periodi pregressi nel-
la misura della retribuzione fissata dal contratto di
riallineamento e comunque non inferiore al 25 per
cento del minimale contributivo, si applica anche alle
imprese operanti nel settore agricolo che abbiano re-
cepito o recepiscano, entro sei mesi dalla data di en-
trata in vigore, della presente legge, gli accordi pro-
vinciali di riallineamento retributivo.

Art. 45
Disposizioni in materia di autotrasporto

1. A decorrere dall’anno 2000 è autorizzata la
spesa annua di lire:

a) 41 miliardi per la proroga degli interventi
previsti dal comma 1 dell’articolo 2 del decreto-leg-
ge 28 dicembre 1998, n. 451, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 26 febbraio 1999, n. 40;

b) 23 miliardi per la proroga degli interventi
previsti dal comma 2 dell’articolo 2 del citato decre-
to-legge n. 451 del 1998;

c) 90 miliardi per la proroga degli interventi
previsti dal comma 3 dell’articolo 2 del citato decre-
to-legge n. 451 del 1998.

CAPO IV
Strumenti di gestione del debito pubblico

Art. 46
Mutui con oneri a carico dello Stato

1. Il Ministero del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica è autorizzato a rinegoziare,
in favore di tutti i soggetti interessati, entro il 31 mar-
zo 2000, i mutui con oneri a totale o parziale carico
dello Stato le cui condizioni siano disallineate rispet-
to a quelle medie praticate sul mercato per operazio-
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ni analoghe alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge.

2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge, con regolamenti adottati,
ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23
agosto 1988, n. 400, dal Ministro del tesoro, del bi-
lancio e della programmazione economica, di con-
certo con il Ministro delle finanze, possono essere
emanate disposizioni intese ad agevolare la rinego-
ziazione dei mutui di cui al comma l.

3. Entro nove mesi dalla data di entrata in vigore
della presente legge il Ministro del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione economica riferisce al
Parlamento sui risultati dell’attuazione del presente
articolo.

Art. 47
Rimborso dei buoni postali

1. Dopo l’articolo 178 del testo unico approvato
con decreto del Presidente della Repubblica 29 mar-
zo 1973, n. 156, è inserito il seguente:

«Art. 178-bis — (Ulteriori forme di rimborso
anticipato dei buoni). — 1. Il Ministro del tesoro del
bilancio e della programmazione economica, con pro-
prio decreto, su proposta del direttore generale della
Cassa depositi e prestiti, può definire, per i sottoscrit-
tori che ne facciano richiesta, forme di rimborso an-
ticipato dei buoni postali fruttiferi, diverse da quelle
previste dal presente capo, e la sostituzione, integra-
le o parziale, della quota capitale, inizialmente sotto-
scritta, con apposite serie di buoni postali fruttiferi
denominati in euro».

2. In materia di esercizio del servizio di tesoreria
degli enti locali, disciplinato i sensi dell’articolo 50
del decreto legislativo 25 febbraio 1995, n. 77, e suc-
cessive modificazioni, resta applicabile la disposizio-
ne di cui all’articolo 40, comma 1, della legge 23 di-
cembre 1998, n. 448.

Art. 48
Operazioni in titoli di Stato sul mercato secondario

e gestione della liquidità

1. All’articolo 8 della legge 22 dicembre 1984,
n. 887, e successive modificazioni, è aggiunto il se-
guente comma:

«Per promuovere l’efficienza dei mercati finan-
ziari, il Ministro del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica è autorizzato, anche in de-
roga alle norme di contabilità generale dello Stato,
ad emettere temporaneamente tranche di prestiti vi-
genti mediante ricorso ad operazioni di pronti contro
termine od altre in uso nei mercati finanziari interna-
zionali. Tali operazioni, in considerazione del loro
carattere transitorio, non modificano la consistenza
dei relativi prestiti e danno luogo alla movimentazio-
ne di un apposito conto della gestione di tesoreria. I
conseguenti effetti finanziari vengono imputati all’en-
trata del bilancio dello Stato ovvero gravano sugli
oneri del debito fluttuante, secondo le modalità sta-
bilite con decreto del Ministro del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione economica. Con le stes-
se modalità il Ministro del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica è autorizzato a proce-
dere a operazioni di prestito sul mercato interbanca-
rio».

2. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica può autorizzare interventi
di gestione delle disponibilità liquide degli enti della
pubblica amministrazione, al fine di aumentarne la
redditività, affidandone il coordinamento al Diparti-
mento del tesoro, anche per le valutazioni di compa-
tibilità finanziaria.

3. Su tutte le somme di pertinenza dello Stato o
di altri enti pubblici, affidate in gestione o depositate
a qualsiasi titolo presso un istituto di credito, deve
essere corrisposto un interesse pari al tasso ufficiale
di riferimento pubblicato dalla Banca d’Italia ai sen-
si dell’articolo 2 del decreto legislativo 24 giugno
1998, n. 213.

TITOLO IV
INTERVENTI  PER LO SVILUPPO

CAPO I
Disposizioni per agevolare lo sviluppo

dell’economia e dell’occupazione

Art. 49
Riduzione degli oneri sociali e tutela

della maternità

1. Con riferimento ai parti, alle adozioni o agli
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affidamenti intervenuti successivamente al 1° luglio
2000 per i quali è riconosciuta dal vigente ordina-
mento la tutela previdenziale obbligatoria, il comples-
sivo importo della prestazione dovuta se inferiore a
lire 3 milioni, ovvero una quota fino a lire 3 milioni
se il predetto complessivo importo risulta pari o su-
periore a tale valore, è posto a carico del bilancio dello
Stato. Conseguentemente, e, quanto agli anni suc-
cessivi al 2001, subordinatamente all’adozione dei
decreti di cui al comma 2, sono ridotti gli oneri con-
tributivi per maternità, a carico dei datori di lavoro,
per 0,20 punti percentuali. Relativamente agli iscritti
all’assicurazione generale obbligatoria per l’invali-
dità, la vecchiaia e i superstiti per le gestioni dei
coltivatori diretti, coloni e mezzadri, artigiani ed
esercenti attività commerciali, la misura del contri-
buto annuo di cui all’articolo 6 della legge 29 di-
cembre 1987, n. 546, è rideterminata in lire 14.500.
Nei confronti degli iscritti alle altre gestioni previ-
denziali che erogano trattamenti obbligatori di ma-
ternità, alla ridefinizione dei contributi dovuti si
provvede con i decreti di cui al comma 14, sulla base
di un procedimento che preliminarmente consideri
una situazione di equilibrio tra contributi versati e
prestazioni assicurate.

2. All’onere derivante dal comma 1, pari a lire
469 miliardi per l’anno 2002 e a lire 581 miliardi a
decorrere dall’anno 2003, si provvede con una quota
parte delle maggiori entrate derivanti dai decreti del
Presidente del Consiglio dei ministri di cui all’arti-
colo 8 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, emanati
successivamente alla data di entrata in vigore della
presente legge. Per la copertura finanziaria degli oneri
derivanti dal comma 1 per gli anni 2000 e 2001, ri-
spettivamente valutati in lire 255 miliardi e in lire
625 miliardi, è autorizzata la spesa complessiva di
lire 880 miliardi.

3. Per la copertura finanziaria per gli anni 2000 e
2001 di quota parte degli oneri previsti dall’attuazio-
ne dell’articolo 55, comma 1, lettere o) e s), nonché
degli oneri derivanti dall’articolo 60 della legge 17
maggio 1999, n. 144, rispettivamente valutati in lire
700 miliardi e in lire 250 miliardi per ciascuno degli
anni 2000 e 2001, è autorizzata la spesa complessiva
di lire 1.900 miliardi.

4. Nell’ambito del processo di armonizzazione
al processo generale, le aliquote-contributive dovute

dai datori di lavoro e dai lavoratori addetti ai pubblici
servizi di trasporto iscritti all’assicurazione generale
obbligatoria ai sensi dell’articolo 1 del decreto legi-
slativo 29 giugno 1996, n. 414, sono così modificate:

a) per i datori di lavoro:
1) il contributo dovuto al Fondo pensioni la-

voratori dipendenti per il personale di cui all’articolo
1, comma 2, lettera a), del decreto legislativo 29 giu-
gno 1996, n. 414, è stabilito nella misura del 23,81
per cento;

2) il contributo dovuto per il personale as-
sunto successivamente al 31 dicembre 1995, previsto
dall’articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 29
giugno 1996, n. 414, è soppresso;

3) il contributo per assegni al nucleo fami-
liare è stabilito nella misura del 2,48 per cento;

4) il contributo per l’indennità di malattia è
stabilito nella misura del 2,22 per cento;

5) il contributo per l’indennità di maternità è
ridotto dello 0,57 per cento;

b) per i lavoratori dipendenti, il contributo do-
vuto al Fondo pensioni lavoratori dipendenti per il
personale di cui all’articolo 1, comma 2, lettera a),
del decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 414, è sta-
bilito nella misura dell’8,89 per cento.

5. Per i periodi contributivi successivi al 2001 le
riduzioni di cui al comma 4 sono subordinate all’ado-
zione dei decreti del Presidente del Consiglio dei
Ministri di cui al comma 7, lettera b).

6. Il comma 4 dell’articolo 2 del decreto legisla-
tivo 29 giugno 1996, n. 414, è abrogato.

7. All’onere derivante dalle disposizioni di cui al
comma 4, valutato complessivamente in lire 340 mi-
liardi per l’anno 2000 ed in lire 400 miliardi annue a
decorrere dall’anno 2001, si provvede:

a) per gli anni 2000 e 2001 mediante riduzione
dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio trien-
nale 2000-2002, nell’ambito dell’unità previsionale
di base di parte corrente «Fondo speciale» dello stato
di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e
della programmazione economica per l’anno 2000,
parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo
al Ministero delle finanze;

b) per i periodi successivi con una quota parte
delle maggiori entrate derivanti dai decreti del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri di cui all’articolo 8
della legge 23 dicembre 1998, n. 448, emanati suc-
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cessivamente alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge.

8. Alle donne residenti, cittadine italiane o co-
munitarie ovvero in possesso di carta di soggiorno ai
sensi dell’articolo 9 del decreto legislativo 25 luglio
1998, n. 286, per le quali sono in atto o sono stati
versati contributi per la tutela previdenziale obbliga-
toria della maternità, è corrisposto, per ogni figlio
nato, o per ogni minore adottato o in affidamento prea-
dottivo dalla stessa data di cui al comma 1, un asse-
gno di importo complessivo pari a lire 3 milioni, per
l’intero nel caso in cui non sia corrisposta alcuna pre-
stazione per la tutela previdenziale obbligatoria della
maternità, ovvero per la quota differenziale rispetto
alla prestazione complessiva in godimento se questa
risulta inferiore, quando si verifica uno dei seguenti
casi:

a) quando la donna lavoratrice ha in corso di
godimento una qualsiasi forma di tutela previdenzia-
le della maternità e possa far valere almeno tre mesi
di contribuzione nel periodo che va dai diciotto ai
nove mesi antecedenti alla nascita o all’effettivo in-
gresso del minore nel nucleo familiare;

b) qualora il periodo intercorrente tra la data
della perdita del diritto a prestazioni previdenziali o
assistenziali derivanti dallo svolgimento, per almeno
tre mesi, di attività lavorativa, così come individuate
con i decreti di cui al comma 14, e la data della nasci-
ta o dell’effettivo ingresso del minore nel nucleo fa-
miliare, non sia superiore a quello del godimento di
tali prestazioni, e comunque non sia superiore a nove
mesi. Con i medesimi decreti è altresì definita la data
di inizio del predetto periodo nei casi in cui questa
non risulti esattamente individuabile;

c) in caso di recesso, anche volontario, dal rap-
porto di lavoro durante il periodo di gravidanza, qua-
lora la donna possa far valere tre mesi di contribuzio-
ne nel periodo che va dai diciotto ai nove mesi ante-
cedenti alla nascita.

9. L’assegno di cui al comma 8, che è posto a
carico dello Stato, è concesso ed erogato dall’INPS,
a domanda dell’interessato, da presentare in carta
semplice nel termine perentorio di sei mesi dalla na-
scita o dall’effettivo ingresso del minore nel nucleo
familiare.

10. Restano ferme le disposizioni dell’articolo 17
della legge 30 dicembre 1971, n. 1204.

11. L’importo della quota di cui al comma 1 e
dell’assegno di cui al comma 8 sono rivalutati al 1°
gennaio di ogni anno, sulla base della variazione del-
l’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di ope-
rai e impiegati calcolato dall’ISTAT.

12. A decorrere dal 1° luglio 2000 l’assegno di
cui all’articolo 66 della legge 23 dicembre 1998, n.
448, è concesso alle donne residenti, cittadine italia-
ne o comunitarie o in possesso di carta di soggiorno
ai sensi dell’articolo 9 del decreto legislativo 25 lu-
glio 1998, n. 286, che non beneficiano di alcuna tute-
la economica della maternità, alle condizioni di cui
al comma 2 del medesimo articolo 66 della legge n.
448 del 1998, per ogni figlio nato dal 1° luglio 2000,
o per ogni minore adottato o in affidamento preadot-
tivo dalla stessa data. All’assegno di cui al presente
comma si applicano le disposizioni di cui al comma
11.

13. Con i decreti di cui al comma 14 sono disci-
plinati i casi nei quali gli assegni, se non ancora con-
cessi o erogati, possono essere corrisposti congiun-
tamente ai genitori o al padre o all’adottante del mi-
nore.

14. Con uno o più decreti del Ministro per la so-
lidarietà sociale, di concerto con i Ministri del lavoro
e della previdenza sociale e del tesoro, del bilancio e
della programmazione economica, sono emanate le
disposizioni regolamentari necessarie per l’attuazio-
ne del presente articolo. Fino alla data di entrata in
vigore delle suddette disposizioni restano in vigore,
per quanto applicabili, le disposizioni emanate ai sensi
della disciplina previgente.

15. L’onere derivante dall’attuazione del presen-
te articolo, con esclusione di quello di cui ai commi
1, 3 e 4, è valutato in lire 92 miliardi per l’anno 2000,
in lire 186 miliardi per l’anno 2001 e in lire 188 mi-
liardi a decorrere dall’anno 2002.

16. Per la copertura dei maggiori costi conseguen-
ti all’aumento della domanda di strutture e di servizi
connessi alla accoglienza dei pellegrini in relazione
agli eventi giubilari nelle diverse regioni italiane, ed
a quelli relativi ai processi di beatificazione che do-
vessero avviarsi nell’anno 2000, è istituito presso la
Presidenza del Consiglio dei ministri un fondo di lire
80 miliardi. La ripartizione del fondo tra i soggetti
interessati è effettuata con decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri.
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Art. 50
Misure per l’occupazione

1. All’articolo 4, comma 1, della legge 23 dicem-
bre 1998, n. 448 (1), le parole da: «a decorrere dal
periodo di imposta» fino a: «un milione di lire an-
nue» sono sostituite dalle seguenti: «un credito di
imposta per ciascun nuovo dipendente pari ad un
milione di lire annue per il periodo di imposta in cor-
so al 1° gennaio 1999 e a 3 milioni di lire annue per i
periodi di imposta successivi».

Nota (1)

Legge 23 dicembre 1998, n. 448

Misure di finanza pubblica per la stabilizzazione e lo sviluppo

Art. 4
Incentivi per le piccole e medie imprese

1. Alle piccole e medie imprese, come definite dal decreto del Mi-
nistro dell’industria, del commercio e dell’artigianato 18 settembre
1997 (in “Finanza & Fisco” n. 4/98, pag. 491), pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale n. 229 del 1° ottobre 1997, che dal 1° gennaio
1999 al 31 dicembre 2001 assumono nuovi dipendenti, è concesso,
in conformità alla disciplina comunitaria, un credito di imposta per
ciascun nuovo dipendente pari ad un milione di lire annue per il
periodo di imposta in corso al 1° gennaio 1999 e a 3 milioni di lire
annue per i periodi di imposta successivi. Il credito di imposta non
può comunque superare l’importo complessivo di lire 60 milioni an-
nue in ciascuno dei tre periodi di imposta successivi alla prima as-
sunzione. Si applicano le condizioni di cui al comma 6 dell’articolo
3. (Le parole da «un credito di imposta» fino a «imposta successivi»
sono state così sostituite alle precedenti «a decorrere dal periodo di
imposta in corso al 1° gennaio 1999, un credito di imposta per cia-
scun nuovo dipendente pari a un milione di lire annue» dall’art. 50
della L 23/12/1999, n. 488)

2. Il credito di imposta è pari a tre milioni di lire annue per ogni
lavoratore disabile assunto a tempo indeterminato che abbia un’inva-
lidità superiore al 65 per cento.

3. Le unità produttive delle imprese devono essere ubicate nei ter-
ritori delle sezioni circoscrizionali del collocamento nelle quali il tasso
medio di disoccupazione, calcolato riparametrando il dato provincia-
le secondo la definizione allargata ISTAT, rilevata per il 1998, sia
superiore alla media nazionale risultante dalla medesima rilevazione
e che siano confinanti con le aree di cui all’obiettivo 1 del regola-
mento (CEE) n. 2052/88 del Consiglio, del 24 giugno 1988, e suc-
cessive modificazioni, o con quelle per le quali la Commissione delle
Comunità europee ha riconosciuto la necessità di intervento con de-
cisione n. 836 dell’11 aprile 1997, confermata con decisione n. SG
(97)D/4949 del 30 giugno 1997, nonché nelle aree di crisi di cui
all’articolo 1, comma 1, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148,
convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236,
situate in province nelle quali il tasso di disoccupazione accertato,
secondo la predetta definizione allargata ISTAT, sia superiore del 20
per cento alla media nazionale. La disposizione di cui all’articolo 4
della legge 27 dicembre 1997, n. 449, come modificato dal comma 4
dell’articolo 3 della presente legge e, limitatamente ai nuovi assun-

ti nell’anno 1999, le disposizioni di cui ai commi 5 e 6 del medesi-
mo articolo 3, trovano applicazione nei limiti della regola de minimis
prevista dalla comunicazione della Commissione delle Comunità
europee 96/C 68/06 pubblicata nella Gazzetta Ufficiale delle Co-
munità europee C68 del 6 marzo 1996 (in “Finanza & Fisco” 7/97,
pag. 799), e alle altre condizioni di cui al citato articolo 4 della
legge n. 449 del 1997, anche per le aziende industriali ed artigiane
ubicate nel territorio di Venezia insulare, nelle isole della laguna e
nel centro storico di Chioggia.

4. Il credito di imposta, che non concorre alla formazione del red-
dito imponibile ed è comunque riportabile nei periodi di imposta suc-
cessivi, può essere fatto valere ai fini del versamento dell’imposta sul
reddito delle persone fisiche, dell’imposta sul reddito delle persone
giuridiche e dell’imposta sul valore aggiunto, anche in compensazio-
ne ai sensi del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, per i soggetti
nei confronti dei quali trova applicazione la nuova normativa. Il cre-
dito di imposta non è rimborsabile; tuttavia esso non limita il diritto
al rimborso di imposte ad altro titolo spettante.

5. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano per i settori
esclusi di cui alla comunicazione della Commissione delle Comunità
europee 96/C 68/06, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale delle Comu-
nità europee C 68 del 6 marzo 1996. Le agevolazioni previste sono
cumulabili con altri benefici eventualmente concessi ai sensi della
predetta comunicazione purché non venga superato il limite massi-
mo di lire 180 milioni nel triennio.

6. Agli oneri derivanti dall’attuazione dell’ultimo periodo del com-
ma 3, valutati in lire 25 miliardi per ciascuno degli anni 1999, 2000 e
2001, si provvede mediante riduzione dell’autorizzazione di spesa di
cui all’articolo 3 del decreto-legge 20 gennaio 1998, n. 4, convertito,
con modificazioni, dalla legge 20 marzo 1998, n. 52. Gli ulteriori
oneri derivanti dal presente articolo fanno carico sulle quote messe a
riserva dal Comitato interministeriale per la programmazione econo-
mica (CIPE) in sede di riparto delle risorse finanziarie destinate allo
sviluppo delle aree depresse. Il Ministro del tesoro, del bilancio e
della programmazione economica è autorizzato ad apportare, con
propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.

7. Con decreto del Ministro delle finanze, di concerto con il Mini-
stro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, sono
stabilite le modalità per la regolazione contabile dei crediti di impo-
sta di cui al comma 1.

Art. 51
Disposizioni in materia previdenziale e di
trattamento fiscale del lavoro autonomo

1. All’articolo 59, comma 16, della legge 27 di-
cembre 1997, n. 449 (1), sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) al secondo periodo, le parole: «0,5 punti per-
centuali» sono sostituite dalle seguenti: «un punto
percentuale»;

b) al terzo periodo, le parole: «di un punto per-
centuale» sono sostituite dalle seguenti: «di due pun-
ti percentuali nei limiti di una complessiva aliquota
di computo di 20 punti percentuali»;

c) al quarto periodo, le parole: «e agli assegni
al nucleo familiare» sono sostituite dalle seguenti:
«, agli assegni al nucleo familiare e alla malattia in
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caso di degenza ospedaliera»;
d) è aggiunto, in fine, il seguente periodo:

«Con decreto del Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale, di concerto con il Ministro del tesoro,
del bilancio e della programmazione economica e con
il Ministro della sanità, da emanare entro sei mesi
dalla data di entrata in vigore della presente disposi-
zione, si provvede alla disciplina della tutela per ma-
lattia in caso di degenza ospedaliera nei limiti delle
risorse derivanti dallo specifico gettito contributivo e
in relazione al reddito individuale».

2. Per i lavoratori iscritti alla Gestione di cui all’ar-
ticolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335
(2), è prevista la facoltà di riscattare annualità di lavoro
prestato attraverso rapporti di collaborazione coordina-
ta e continuativa, risultanti da atti aventi data certa, svol-
ti in periodi precedenti alla data di entrata in vigore del-
l’assoggettamento all’obbligo contributivo di cui alla
predetta legge. Tale facoltà di riscatto è posta a carico
dell’interessato e può essere fatta valere fino ad un mas-
simo di cinque annualità. Con successivo decreto del
Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di con-
certo con i Ministri del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica e delle finanze, è stabilita la
disciplina della facoltà di riscatto, in coerenza con la
disciplina di cui al decreto legislativo 16 settembre 1996,
n. 564, tenendo conto della parametrazione con le retri-
buzioni del periodo considerato e valutando quale ali-
quota di riferimento l’aliquota contributiva in vigore al
momento della domanda.

3. All’articolo 50, comma 8, del testo unico delle
imposte sui redditi, approvato con decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917
(vedi pag. 107), dopo le parole: «a titolo di deduzio-
ne forfettaria delle altre spese;», sono inserite le se-
guenti: «la riduzione è pari al 6 per cento, se alla
formazione del reddito complessivo concorrono sol-
tanto redditi di collaborazione coordinata e continua-
tiva di importo complessivo non superiore a lire qua-
ranta milioni e il reddito, non superiore alla deduzione
prevista dall’articolo 10, comma 3-bis, dell’unità im-
mobiliare adibita ad abitazione principale e delle rela-
tive pertinenze; ».

4. La disposizione del comma 3 ha effetto a de-
correre dal 1° gennaio 1999. Nel medesimo articolo
50, comma 8, del testo unico delle imposte sui redditi,
approvato con decreto del Presidente della Repubbli-

ca 22 dicembre 1986, n. 917 (vedi pag. 107), come
modificato dal comma 3 del presente articolo, le paro-
le: «al 6 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «al
7 per cento», a decorrere dal 1° gennaio 2001.

Nota (1)

L 27 dicembre 1997, n. 449

Misure per la stabilizzazione della finanza pubblica

Art. 59, comma 16
Disposizioni in materia di previdenza,
assistenza, solidarietà sociale e sanità

16. Per i soggetti che non risultano iscritti ad altre forme obbligato-
rie, con effetto dal 1° gennaio 1998 il contributo alla gestione separata
di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, è
elevato di 1,5 punti percentuali. Lo stesso è ulteriormente elevato con
effetto dalla stessa data in ragione di un punto percentuale ogni bien-
nio fino al raggiungimento dell’aliquota di 19 punti percentuali. La
relativa aliquota contributiva per il computo delle prestazioni pensio-
nistiche è maggiorata rispetto a quella di finanziamento di due punti
percentuali nei limiti di una complessiva aliquota di computo di 20
punti percentuali. È dovuta una ulteriore aliquota contributiva pari a
0,5 punti percentuali per il finanziamento dell’onere derivante dall’esten-
sione agli stessi della tutela relativa alla maternità, agli assegni al nu-
cleo familiare e alla malattia in caso di degenza ospedaliera. A tal
fine, con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di
concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazio-
ne economica, è disciplinata tale estensione nei limiti delle risorse rinve-
nienti dallo specifico gettito contributivo.Con decreto del Ministro
del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro
del tesoro, del bilancio e della programmazione economica e con
il Ministro della sanità, da emanare entro sei mesi dalla data di
entrata in vigore della presente disposizione, si provvede alla di-
sciplina della tutela per malattia in caso di degenza ospedaliera
nei limiti delle risorse derivanti dallo specifico gettito contributi-
vo e in relazione al reddito individuale. (Nel secondo periodo le
parole «di un punto percentuale» sono state così sostituite alle pre-
cedenti «0,5 punti percentuali» dall’art. 51, comma 1, lett. a) della L
23/12/1999, n. 488; nel terzo periodo le parole da «di due punti per-
centuali» fino a «20 punti percentuali» sono state così sostituite alle
precedenti «di un punto percentuale» dal sopracitato art. 51, comma
1, lett. b); nel quarto periodo le parole da «, agli assegni» fino a
«degenza ospedaliera» sono state così sostituite alle precedenti «e
agli assegni al nucleo familiare» dal sopracitato art. 51, comma 1,
lett. c); l’ultimo periodo è stato aggiunto dal sopracitato art. 51,
comma 1, lett. d). Le modifiche apportate dalla L. 488/99 hanno de-
correnza dal 01.01.2000).

Nota (2)

L. 8 agosto 1995, n. 335

Riforma del sistema pensionistico obbligatorio e complementare

Art. 2, comma 26

26. A decorrere dal 1° gennaio 1996 (1),  sono tenuti all’iscrizione
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presso una apposita Gestione separata, presso l’INPS, e finalizzata
all’estensione dell’assicurazione generale obbligatoria per l’invali-
dità, la vecchiaia ed i superstiti, i soggetti che esercitano per pro-
fessione abituale, ancorché non esclusiva, attività di lavoro autono-
mo, di cui al comma 1 dell’articolo 49 del testo unico delle imposte
sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22
dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni ed integrazioni,
nonchè i titolari di rapporti di collaborazione coordinata e continua-
tiva, di cui al comma 2, lettera a), dell’articolo 49 del medesimo
testo unico e gli incaricati alla vendita a domicilio di cui all’articolo
36 della legge 11 giugno 1971, n. 426. Sono esclusi dall’obbligo i
soggetti assegnatari di borse di studio, limitatamente alla relativa at-
tività.

(1) Tale termine ai sensi dell’art. 4, comma 1, del DL 28/03/1996, n. 166 è
stato differito al 30 giugno 1996 per coloro che risultano già pensionati o
iscritti a forme pensionistiche obbligatorie, e al 1° aprile 1996 per coloro
che risultano non iscritti alle predette forme.

Art. 52
Incremento delle pensioni sociali

1. A decorrere dal 1° gennaio 2000, gli importi
mensili della pensione sociale di cui all’articolo 26
della legge 30 aprile 1969, n. 153, nonché dell’asse-
gno sociale di cui all’articolo 3, comma 6, della leg-
ge 8 agosto 1995, n. 335, sono elevati di lire 18.000
mensili.

2. Per i trattamenti trasferiti all’INPS, ai sensi
dell’articolo 10 della legge 26 maggio 1970, n. 381,
e dell’articolo 19 della legge 30 marzo 1971, n. 118,
gli aumenti sono corrisposti in una misura che con-
senta all’avente diritto di raggiungere un reddito pari
all’importo della pensione sociale o dell’assegno so-
ciale di cui al comma 1 del presente articolo, tenendo
conto dei criteri economici adottati per l’accesso e
per il calcolo della predetta pensione sociale o del-
l’assegno sociale.

Art. 53
Libri di testo

1. Le disposizioni previste dall’articolo 27 della
legge 23 dicembre 1998, n. 448, continuano ad ap-
plicarsi anche nell’anno scolastico 2000-2001. A tal
fine è autorizzata la spesa di lire 100 miliardi per l’an-
no 2000.

Art. 54
Ulteriori finanziamenti

1. Al fine di agevolare lo sviluppo dell’econo-

mia e dell’occupazione, sono autorizzati nel triennio
2000-2002 i limiti d’impegno di cui alla tabella 3,
allegata alla presente legge, con la decorrenza e l’an-
no terminale ivi indicati.

2. È autorizzata la spesa di lire 1.000 miliardi,
per ciascuno degli anni 2000 e 2001, per la copertura
degli oneri indicati all’articolo 2, comma 13, ultimo
periodo, della legge 13 maggio 1999, n. 133.

3. La lettera b) del comma 2 dell’articolo 11 del
decreto-legge 29 agosto 1994, n. 516, convertito, con
modificazioni, dalla legge 27 ottobre 1994, n. 598, e
successive modificazioni, è sostituita dalla seguente:

«b) investimenti per la ricerca industriale, per
l’innovazione tecnologica, organizzativa e commer-
ciale, per la tutela ambientale e per la sicurezza sui
luoghi di lavoro».

4. Il contributo agli acquisti di ciclomotori e mo-
toveicoli di cui all’articolo 22 della legge 7 agosto
1997, n. 266, nonché all’articolo 6 della legge 11
maggio 1999, n. 140, è prorogato al 31 dicembre 2000
per gli acquisti di ciclomotori e motoveicoli confor-
mi ai limiti di emissione previsti dal capitolo 5 della
direttiva 97/24/CE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 17 giugno 1997.

5. Ai fini della gestione del Fondo di cui all’arti-
colo 14 della legge 17 febbraio 1982, n. 46, con il
decreto di cui all’articolo 10, comma 2, del decreto
legislativo 27 luglio 1999, n. 297, si provvede a ride-
terminare la tipologia e le misure delle agevolazioni,
le modalità ed i criteri per la concessione e l’eroga-
zione dei benefici, le modalità di rideterminazione
dei tassi agevolati applicati ai finanziamenti in essere
alla data di entrata in vigore della presente legge,
qualora più elevati di quello determinato sulla base
del tasso di riferimento vigente alla predetta data
maggiorato di un punto percentuale. L’articolo 15 e
l’articolo 16, ad eccezione del secondo comma, della
legge 17 febbraio 1982, n. 46, e l’articolo 37 della
legge 5 ottobre 1991, n. 317, sono abrogati a decor-
rere dalla data di pubblicazione del decreto attuativo
del presente comma.

6. Sono abrogati il comma 2 dell’articolo 13 del-
la legge 5 ottobre 1991, n. 317, e il comma 3 dell’ar-
ticolo 11 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n.
471, in materia di sanzioni amministrative connesse
alle revoche delle agevolazioni per gli interventi di
cui alla predetta legge n. 317 del 1991. Le disposi-
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zioni del presente comma operano anche per le revo-
che già disposte per le quali alla data di entrata in
vigore della presente legge non sono stati ancora adot-
tati i relativi provvedimenti sanzionatori.

7. A decorrere dalla data di entrata in vigore del-
la presente legge, gli interessi semplici di cui all’arti-
colo 3, comma 2, del decreto-legge 23 settembre 1994,
n. 547, convertito, con modificazioni, dalla legge 22
novembre 1994, n. 644, non ancora liquidati alla pre-
detta data, sono calcolati al tasso di riferimento vi-
gente al 31 dicembre di ciascuno degli anni cui le
rate di contributo si riferiscono.

Art. 55
Disposizioni per la Regione siciliana

1. A saldo di quanto dovuto per gli anni dal 1991
al 2000, il contributo a titolo di solidarietà nazionale,
di cui all’articolo 38 dello Statuto della Regione sici-
liana è corrisposto mediante limiti di impegno quin-
dicennali nell’importo di 56 miliardi di lire a decor-
rere dal 2001 e di 94 miliardi di lire a decorrere dal
2002.

Art. 56
Interventi in materia di sicurezza stradale

1. Per la prosecuzione degli interventi in materia
di sicurezza stradale individuati nei programmi an-
nuali di cui al comma 3 dell’articolo 32 della legge
17 maggio 1999, n. 144, come rifinanziati dalla ta-
bella 3 allegata alla presente legge, gli enti proprieta-
ri delle strade territorialmente competenti per la rea-
lizzazione degli interventi sono autorizzati a contrar-
re mutui secondo criteri e modalità stabiliti con de-
creto del Ministro dei lavori pubblici, di concerto con
il Ministro del tesoro, del bilancio e della program-
mazione economica.

Art. 57
Disposizioni per il territorio del Sulcis

1. Ai fini dello sviluppo del programma di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 28 gennaio
1994, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 56 del 9
marzo 1994, il termine previsto dal comma 1 dell’ar-
ticolo 57 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, è

prorogato al 30 giugno 2000. Le risorse finanziarie
previste dal medesimo articolo 57, comma 2, sono
integrate con l’importo di lire 15 miliardi a valere
sulle agevolazioni finanziarie di cui all’articolo 8,
comma 3, del citato decreto del Presidente della Re-
pubblica 28 gennaio 1994, e da erogare con le moda-
lità previste dal comma 3 del citato articolo 57 della
legge 27 dicembre 1997, n. 449.

Art. 58
Tutela dell’ecosistema marino

1. Al fine di assicurare il finanziamento del pro-
getto ADRIAMED, presentato dal Ministero delle po-
litiche agricole e forestali alla Organizzazione per
l’alimentazione e l’agricoltura (FAO), relativo alla
tutela dell’ecosistema marino ed al coordinamento
della gestione della pesca nel mare Adriatico, è auto-
rizzata la spesa di lire 4.000 milioni per l’anno 2000.

2. Al fine di assicurare il finanziamento di un pro-
getto del Ministero delle politiche agricole e foresta-
li in ambito FAO, relativo alla tutela dell’ecosistema
marino ed al coordinamento della gestione della pe-
sca nel mare Mediterraneo con particolare riferimen-
to al Canale di Sicilià è autorizzata la spesa di lire
4.000 milioni per l’anno 2000.

Art. 59
Sviluppo dell’agricoltura biologica e di qualità

1. Al fine di promuovere lo sviluppo di una pro-
duzione agricola di qualità ed eco-compatibile all’in-
terno di un sistema di regole in materia di salvaguar-
dia del territorio rurale, di tutela del lavoro e della
salute dei consumatori, a partire dal 1° gennaio 2000,
i titolari delle autorizzazioni all’immissione in com-
mercio e degli esercizi di vendita di prodotti fitosani-
tari etichettati con le sigle R33, R40, R45, R49 e R60,
e dei mangimi integratori contenenti farine e protei-
ne animali sono tenuti al versamento di un contributo
per la sicurezza alimentare nella misura dello 0,5 per
cento del fatturato annuo relativo, rispettivamente, alla
produzione e alla vendita dei suddetti prodotti. In caso
di importazione diretta dei prodotti da parte dell’uti-
lizzatore finale, il contributo è dovuto da quest’ulti-
mo nella misura dell’1 per cento del prezzo d’acqui-
sto.
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2. Le entrate derivanti dai contributi di cui al com-
ma 1 sono versate all’entrata del bilancio dello Stato,
per essere riassegnate con decreto del Ministro del
tesoro, del bilancio e della programmazione econo-
mica ad apposita unità previsionale di base del Mini-
stero delle politiche agricole e forestali, denominata
«Fondo Per lo sviluppo dell’agricoltura biologica e
di qualità», ai fini della successiva ripartizione da ef-
fettuare con decreto del Ministro delle politiche agri-
cole e forestali, sentita la Conferenza permanente per
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autono-
me di Trento e di Bolzano, per il finanziamento di
programmi nazionali e regionali finalizzati:

a) al potenziamento delle attività di ricerca e
sperimentazione dell’agricoltura a basso impatto am-
bientale e della produzione di alimenti con funzione
di prevenzione delle malattie più diffuse;

b) alla realizzazione di campagne di promozio-
ne e informazione dei consumatori a supporto dei pro-
dotti rientranti nell’agricoltura biologica, di quelli ti-
pici e tradizionali nonché di quelli a denominazione
di origine protetta di cui ai regolamenti (CEE) n. 2081/
92 e n. 2082/92 del Consiglio, del 14 luglio 1992;

c) alla elaborazione, alla revisione e alla divul-
gazione dei codici di buona pratica agricola.

3. Il contributo di cui al comma 1 è corrisposto
in rate semestrali con scadenza il giorno 15 del mese
successivo con le modalità stabilite con decreto del
Ministro delle politiche agricole e forestali di con-
certo con il Ministro del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica.

4. Per garantire la promozione della produzione
agricola biologica e di qualità, le istituzioni pubbli-
che che gestiscono mense scolastiche ed ospedaliere
prevedono nelle diete giornaliere l’utilizzazione di
prodotti biologici, tipici e tradizionali nonché di quelli
a denominazione protetta, tenendo conto delle linee
guida e delle altre raccomandazioni dell’Istituto na-
zionale della nutrizione. Gli appalti pubblici di servi-
zi relativi alla ristorazione delle istituzioni suddette
sono aggiudicati ai sensi dell’articolo 23, comma 1,
lettera b), del decreto legislativo 17 marzo 1995, n.
157, e successive modificazioni, attribuendo valore
preminente all’elemento relativo alla qualità dei pro-
dotti agricoli offerti.

5. A partire dal 1° gennaio 2001, il Ministro del-
le politiche agricole e forestali, entro il 30 aprile di

ciascun anno, trasmette al Parlamento una relazione
sullo stato di attuazione delle disposizioni del pre-
sente articolo, con particolare riguardo ai contributi
erogati a valere sulle risorse del Fondo di cui al com-
ma 2 e alla realizzazione dei programmi di cui al pre-
sente articolo.

Art. 60
Disposizioni particolari in materia di imposta

sul valore aggiunto

1. I termini temporali indicati nell’articolo 11,
comma 5, del decreto legislativo 2 settembre 1997,
n. 313 (1), sono riferiti alla data di stipulazione dei
contratti ad esecuzione continuata o differita.

Nota (1)

D.Lgs. 2 settembre 1997, n. 313

Norme in materia di imposta sul valore aggiunto

Art. 11
Disposizioni transitorie

1. La disposizione di cui al secondo periodo del primo comma del-
l’articolo 19 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre
1972, n. 633, come sostituito dall’articolo 2 del presente decreto, si
applica agli acquisti ed alle importazioni la cui imposta diviene esigi-
bile  a decorrere dal 1° gennaio 1998.

2. La rettifica della detrazione prevista nei commi 1 e 2 dell’artico-
lo 19-bis2 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972,
n. 633, introdotto con l’articolo 3 del presente decreto, va operata per
i beni e servizi acquistati o utilizzati a decorrere dal 1° gennaio 1998;
quella  prevista per i beni immobili nel comma 8 del predetto articolo
19-bis2, va operata relativamente ai beni acquistati o ultimati a de-
correre dal 1° gennaio 1998.

3. In deroga al comma 2 dell’articolo 19 del decreto del Presidente
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, come sostituito dall’artico-
lo 2 del presente decreto, è detraibile l’imposta relativa ai beni e ser-
vizi afferenti operazioni che, in virtù di specifiche norme, sono state
dichiarate temporaneamente non soggette all’imposta anteriormente
alla entrata in vigore del presente decreto.

4. Con decreto del Ministro delle finanze, di concerto con il Mi-
nistro delle politiche agricole, da emanarsi ai sensi dell’articolo 34,
comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972,
n. 633, come sostituito dall’articolo 5 del presente decreto, sono ri-
determinate le percentuali di compensazione applicabili, a determi-
nati prodotti agricoli, al fine di tenere conto dell’andamento delle
grandezze macroeconomiche, assicurando maggiori entrate nette per
lire 120 miliardi per l’anno 1998 e per lire 150 miliardi per l’anno
1999.

5. Per gli anni 1998 e 1999 (1) le disposizioni di cui all’articolo
34, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n.
633, come sostituito dall’articolo 5 del presente decreto, si applicano
anche ai soggetti che nel corso dell’anno solare precedente hanno
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realizzato un volume d’affari superiore a quaranta milioni di lire.
Per le cessioni di prodotti agricoli ed ittici di cui al comma 1 del
medesimo decreto effettuate negli anni 1998 e 1999 (1) dai detti
soggetti l’imposta si applica con le aliquote proprie dei singoli pro-
dotti, ferma restando la detrazione sulla base delle percentuali di
compensazione. Per i passaggi dei suddetti prodotti agli enti, alle
cooperative e agli altri organismi associativi che applicano il regi-
me speciale, effettuati da parte di produttori agricoli, soci o  asso-
ciati che applicano lo stesso regime, l’imposta si applica con le
aliquote corrispondenti alle percentuali di compensazione.

5-bis. Le disposizioni dell’articolo 34, comma 10, del decreto del
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, come sostituito
dall’articolo 5 del presente decreto, si applicano ai produttori agrico-
li a decorrere dal 1° gennaio 2000. (Comma inserito dall’art. 1, com-
ma 3 del D.Lgs. 23/03/1998, n. 56 con effetto a decorrere dal
01.01.1998. Le parole «ai produttori agricoli» sono state così sosti-
tuite alle precedenti «alle cooperative agricole» dall’art. 3, comma
2 del D.Lgs. 19/11/1998, n. 422).

6. La misura della detrazione forfettizzata relativa alle operazioni
imponibili ai fini dell’imposta sugli spettacoli, stabilita dal secondo
periodo del quinto comma dell’articolo 74 del decreto del Presidente
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, come sostituito dal presen-
te decreto, si applica, per l’anno 1998, nella misura di due terzi.

7. Per l’anno 1998 l’opzione precedentemente esercitata prevista
dal comma 11 dell’articolo 34 e dal quinto comma dell’articolo 74,
come modificati, rispettivamente, dall’articolo 5 e dall’articolo 7 del
presente decreto, nonché dal terzo comma dell’articolo 36, può esse-
re revocata dandone comunicazione all’ufficio dell’imposta sul valo-
re aggiunto competente nella dichiarazione relativa all’anno prece-
dente o, in caso di esonero, nel termine previsto per la presentazione
della dichiarazione, ferma restando l’applicazione delle disposizioni
di cui al comma 3 dell’articolo 19-bis2, introdotto dall’articolo 3 del
presente decreto.

8. Le disposizioni del presente decreto legislativo si applicano a
decorrere dal 1° gennaio 1998.

(1) Ai sensi dell’art. 60  della L 23/12/1999, n. 488 i termini temporali indi-
cati nel presente articolo 11, comma 5, sono riferiti alla data di stipulazione
dei contratti ad esecuzione continuata o differita.

Art. 61
Risorse finanziarie di cui all’articolo 16

della legge n. 59 del 1997

1. Le somme recuperate ai sensi dell’articolo 16
della legge 15 marzo 1997, n. 59, destinate al finan-
ziamento di nuovi progetti finalizzati approvati entro
il 30 ottobre 1999 possono essere utilizzate nell’an-
no 2000.

Art. 62
Disposizioni in materia di ammortizzatori sociali

1. In attesa della riforma degli ammortizzatori so-
ciali e comunque non oltre il 31 dicembre 2000 sono
prorogati:

a) il trattamento straordinario di integrazione

salariale di cui all’articolo 1-quinquies del decreto-
legge 8 aprile 1998, n. 78, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 5 giugno 1998, n. 176, e successive
modificazioni, in favore dei lavoratori dipendenti da
aziende che abbiano già stipulato accordi ministeria-
li ai sensi della citata disposizione, nel limite di lire
38 miliardi e 700 milioni;

b) il trattamento straordinario di integrazione
salariale e di mobilità di cui all’articolo 4, comma
21, terzo, quinto e sesto periodo, del decreto-legge
1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, e successi-
ve modificazioni, nei confronti di un numero massi-
mo di 2500 unità, nel limite di lire 75 miliardi e 600
milioni;

c) il trattamento straordinario di integrazione
salariale, con scadenza entro il 7 gennaio 2000, con-
cesso ai sensi dell’articolo 3, comma 2, della legge
23 luglio 1991, n. 223, per fallimento o concordato
preventivo con cessione dei beni, in favore di un nu-
mero massimo di 1700 lavoratori dipendenti da so-
cietà appartenenti ad un unico gruppo industriale con
un organico superiore a 2000 unità alla data di entra-
ta in vigore della presente legge ed operanti nelle aree
territoriali di cui all’obiettivo 1 del Regolamento
(CEE) n. 2081/93 del Consiglio, del 20 luglio 1993,
e successive modificazioni. Il relativo onere è valuta-
to in lire 51 miliardi e 400 milioni;

d) il trattamento straordinario di integrazione
salariale di cui all’articolo 81, comma 3, terzo perio-
do, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, nel limite
di lire 2 miliardi e 400 milioni;

e) il trattamento straordinario di integrazione
salariale di cui all’articolo 81, comma 6, della legge
23 dicembre 1998, n. 448, nel limite di lire 11 miliar-
di;

f) il trattamento straordinario di integrazione sa-
lariale concesso per ristrutturazione e/o riorganizza-
zione aziendale ai sensi delle deliberazioni del CIPE
del 18 ottobre 1994 e del 26 gennaio 1996, pubblica-
te, rispettivamente, nella Gazzetta Ufficiale n. 14 del
18 gennaio 1995, e n. 63 del 15 marzo 1996, in favo-
re di un numero massimo di 200 lavoratori, dipen-
denti da imprese con più di 1.500 unità facenti parte
di un unico gruppo industriale e comunque limitata-
mente ai lavoratori occupati in unità produttive inte-
ressate ai contratti d’area di cui all’articolo 2, com-
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ma 203, lettera f), della legge 23 dicembre 1996, n.
662, nel limite di lire 6 miliardi;

g) i trattamenti di cassa integrazione straordi-
naria e di mobilità di cui all’articolo 81, comma 3,
della legge 23 dicembre 1998, n. 448, nel limite di
lire 50 miliardi a carico del Fondo di cui all’articolo
1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n.
148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 lu-
glio 1993, n. 236;

h) l’indennità di mobilità di cui all’articolo 45,
comma 17, lettera f), della legge 17 maggio 1999, n.
144, nel limite di lire 10 miliardi;

i) i trattamenti di mobilità di cui all’articolo 45,
comma 17, lettera c), della legge 17 maggio 1999, n.
144, nel limite di lire 21 miliardi, di cui lire 10,5 mi-
liardi per i soggetti di cui al primo periodo della cita-
ta lettera c) e lire 10,5 miliardi per i soggetti di cui al
secondo periodo della medesima lettera c).

2. La misura dei trattamenti di cui al comma 1,
lettere a), b), limitatamente al trattamento di mobili-
tà, e), f), h) e i), è ridotta del 10 per cento. L’onere
complessivo dei trattamenti di cui al comma 1 è po-
sto a carico del Fondo di cui all’articolo 1, comma 7,
del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n.
236. Successivamente alla scadenza dei predetti trat-
tamenti, trova applicazione la disposizione di cui al-
l’articolo 45, comma 23, della legge 17 maggio 1999,
n. 144.

3. Fino al completamento del processo di ricollo-
cazione i lavoratori ammessi ai benefici della legge
9 marzo 1971, n. 98, e successive modificazioni, i
lavoratori a cui si applica quanto disposto dal com-
ma 3 dell’articolo 45 della legge 17 maggio 1999,
n. 144, nonché i lavoratori che abbiano prestato ser-
vizio continuativo come civili alle dipendenze di or-
ganismi militari operanti nell’ambito dell’Alleanza
atlantica, o di quelli dei singoli Stati esteri che ne
fanno parte e che siano licenziati, in conseguenza
di provvedimenti di ristrutturazione o di soppres-
sione degli organismi medesimi, accedono al tratta-
mento di mobilità di cui alla legge 23 luglio 1991,
n. 223, e successive modificazioni. L’ammissione
al predetto trattamento può essere concessa nel li-
mite massimo di lire 5 miliardi per ciascuno degli
anni 2000, 2001 e 2002 a carico del Fondo di cui
all’articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 mag-

gio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla
legge 19 luglio 1993, n. 236.

4. Alla legge 17 maggio 1999, n. 144, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 45, comma 17, lettera g), primo
periodo, le parole: «25 miliardi» sono sostituite dalle
seguenti: «35 miliardi»;

b) all’articolo 46, commi 1 e 4, le parole: «31
dicembre 1999» sono sostituite dalle seguenti: «31
dicembre 2000»; i relativi benefici sono concessi nel
limite di lire 4 miliardi posti a carico del Fondo di cui
al comma 2 del presente articolo.

5. All’articolo 1 del decreto-legge 20 gennaio
1998, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge
20 marzo 1998, n. 52, come modificato dall’articolo
81 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, sono appor-
tate le seguenti modificazioni:

a) al comma 1, le parole: «31 dicembre 1999»
sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2000» e
le parole: «per l’anno 1999» sono sostituite dalle se-
guenti: «per ciascuno degli anni 1999 e 2000»;

b) al comma 2, le parole: «31 dicembre 1999»
sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2000».

6. Il decreto-legge 2 novembre 1999, n. 390, è
abrogato. Restano validi gli atti e i provvedimenti
adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi e i rap-
porti giuridici sorti sulla base del medesimo decreto-
legge n. 390 del 1999.

Art. 63
Disposizioni in materia di politiche per

l’occupazione e di emersione del lavoro irregolare

1. In attesa della revisione delle misure di inse-
rimento al lavoro, non costituenti rapporto di lavo-
ro, di cui all’articolo 45, comma 1, lettera d), della
legge 17 maggio 1999, n. 144, i piani per l’inseri-
mento professionale dei giovani di cui all’articolo
9-octies del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510,
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novem-
bre 1996, n. 608, possono prevedere, fermo restan-
do il limite complessivo delle 960 ore annuali pre-
visto dall’articolo 15, comma 4, del decreto-legge
16 maggio 1994, n. 299, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451, lo svolgi-
mento delle attività in un periodo non superiore a
sei mesi e comunque nel limite dell’orario contrat-
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tuale nazionale e/o aziendale previsto. All’articolo
66, comma 5, della legge 17 maggio 1999, n. 144,
le parole: «10 miliardi» sono sostituite dalle seguen-
ti: «110 miliardi».

2. Il Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale può destinare una quota fino a lire 100 miliardi
per l’anno 2000, nell’ambito delle disponibilità del
Fondo di cui all’articolo 1, comma 7, del decreto-
legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, agli in-
terventi di promozione del lavoro autonomo di cui
all’articolo 9-septies del decreto-legge 1° ottobre
1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 28 novembre 1996, n. 608.

3. Il termine per la stipula degli accordi territoriali
e di quelli aziendali di recepimento di cui all’articolo
5, comma 2, del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510,
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novem-
bre 1996, n. 608, e successive modificazioni, è proro-
gato al 31 dicembre 2000. Al fine di promuovere il
ricorso ai predetti accordi nonché di favorire la crea-
zione delle condizioni per la stabilizzazione dei relati-
vi posti di lavoro, il Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale può, con proprio decreto, prevedere spe-
cifiche misure di agevolazione, anche di carattere con-
tributivo, nel limite massimo di lire 150 miliardi per
ciascuno degli anni 2000, 2001 e 2002, preordinati allo
scopo nell’ambito del Fondo di cui all’articolo 1, com-
ma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993,
n. 236. L’efficacia delle disposizioni di cui al presente
comma e l’adozione degli incentivi ivi previsti sono
subordinate all’autorizzazione della Commissione delle
Comunità europee.

4. All’articolo 78 della legge 23 dicembre 1998,
n. 448, al comma 4 è aggiunto, in fine, il seguente
periodo: «Qualora entro un anno dalla data di entrata
in vigore della presente legge non siano state istituite
le predette commissioni, provvede il Ministro del la-
voro e della previdenza sociale, ove i competenti or-
gani regionali non abbiano provveduto entro trenta
giorni dall’invito rivolto dal Ministro».

Art. 64
Disposizioni in materia di lavoro temporaneo

1. Alla legge 24 giugno 1997, n. 196, sono ap-

portate le seguenti modificazioni:
a) all’articolo 1, comma 3, è aggiunto, in fine,

il seguente periodo: «La predetta limitazione non tro-
va applicazione con riferimento ai lavoratori appar-
tenenti alla categoria degli impiegati»;

b) all’articolo 1, comma 4, la lettera a) è sosti-
tuita dalla seguente:

«a) per le mansioni individuate dai contratti
collettivi nazionali della categoria di appartenenza del-
l’impresa utilizzatrice stipulati dai sindacati compa-
rativamente più rappresentativi, con particolare riguar-
do alle mansioni il cui svolgimento può presentare
maggiore pericolo per la sicurezza del prestatore di
lavoro o di soggetti terzi;»;

c) all’articolo 4, comma 2, dopo il primo perio-
do è inserito il seguente: «Al prestatore di lavoro tem-
poraneo non può comunque essere corrisposto il trat-
tamento previsto per la categoria di inquadramento
di livello più basso quando tale inquadramento sia
considerato dal contratto collettivo come avente ca-
rattere esclusivamente transitorio»;

d) l’articolo 5 è sostituito dal seguente:
«Art. 5. — (Interventi specifici per i lavora-

tori temporanei) — 1. Le imprese fornitrici sono te-
nute a versare al Fondo di cui al comma 2 un contri-
buto pari al 4 per cento della retribuzione corrisposta
ai lavoratori assunti con il contratto di cui all’articolo
3. Le risorse sono destinate per: a) interventi a favore
dei lavoratori temporanei intesi, in particolare, a pro-
muovere percorsi di qualificazione e riqualificazione
anche in funzione di continuità di occasioni di im-
piego e a prevedere specifiche misure di carattere pre-
videnziale; b) iniziative comuni finalizzate a verifi-
care l’utilizzo del lavoro temporaneo e la sua effica-
cia anche in termini di promozione dell’emersione
del lavoro non regolare. I predetti interventi e misure
sono attuati nel quadro di politiche stabilite nel con-
tratto collettivo applicato alle imprese fornitrici ov-
vero, in mancanza, stabilite con decreto del Ministro
del lavoro e della previdenza sociale, sentite le orga-
nizzazioni sindacali maggiormente rappresentative
nel predetto ambito.

2. I contributi di cui al comma 1 sono rimes-
si ad un Fondo bilaterale appositamente costituito,
anche nell’ente bilaterale, dalle parti stipulanti il
contratto collettivo nazionale delle imprese di forni-
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tura di lavoro temporaneo di cui all’articolo 11, com-
ma 5:

a) come soggetto giuridico di natura as-
sociativa, ai sensi dell’articolo 36 del codice civi-
le;

b) come soggetto dotato di personalità giu-
ridica ai sensi dell’articolo 12 del codice civile con
procedimento per il riconoscimento rientrante nelle
competenze del Ministro del lavoro e della previden-
za sociale ai sensi dell’articolo 2, comma 1, della legge
12 gennaio 1991, n. 13.

3. Il Fondo di cui al comma 2 è attivato a
seguito di autorizzazione del Ministero del lavoro e
della previdenza sociale, previa verifica della congru-
ità, rispetto alle finalità istituzionali previste al com-
ma 1, dei criteri di gestione e delle strutture di fun-
zionamento del Fondo stesso. Il Ministero del lavoro
e della previdenza sociale esercita la vigilanza sulla
gestione del Fondo.

4. All’eventuale adeguamento del contributo
di cui al comma 1 si provvede con decreto del Mini-
stro del lavoro e della previdenza sociale in esito alla
verifica a cura delle parti sociali da effettuare decorsi
due anni dall’effettivo funzionamento del Fondo di
cui al comma 2.

5. In caso di omissione, anche parziale, del
contributo di cui al comma 1, il datore di lavoro è
tenuto a corrispondere, oltre al contributo omesso e
alle relative sanzioni, una somma, a titolo di san-
zione amministrativa, di importo pari a quella del
contributo omesso; gli importi delle sanzioni am-
ministrative sono versati al Fondo di cui al comma
2 »;

e) all’articolo 11, comma 4, dopo le parole:
«comma 2, lettera a),» sono inserite le seguenti: «ov-
vero ai sensi dell’articolo 1, comma 3» e sono ag-
giunte, in fine, le parole: «e le relative percentuali ai
sensi dell’articolo 1, comma 8».

2. Sono versate al Fondo di cui all’articolo 5,
comma 2, della legge 24 giugno 1997, n. 196, come
sostituito dal comma 1 del presente articolo, le som-
me versate ai sensi della previgente disciplina di
cui al medesimo articolo 5 destinate al finanziamento
delle iniziative mirate al soddisfacimento delle esi-
genze di formazione dei lavoratori assunti con il con-
tratto per prestazioni di lavoro temporaneo.

CAPO II
Disposizioni per accelerare i processi di

privatizzazione

Art. 65
Disposizioni concernenti la privatizzazione del

Mediocredito centrale Spa

1. Al fine di sopprimere dall’oggetto sociale del
Mediocredito centrale Spa le limitazioni operative
previste dall’articolo 2, comma 3, della legge 26 no-
vembre 1993, n. 489, e successive modificazioni, il
predetto comma 3 dell’articolo 2 della legge n. 489
del 1993 è sostituito dal seguente:

«3. L’oggetto sociale previsto nello statuto del-
la società per azioni derivante dalla trasformazione
della Cassa per il credito alle imprese artigiane assi-
cura il perseguimento delle finalità dell’ente origina-
rio, disponendo che essa operi prevalentemente nel-
l’interesse delle imprese artigiane e del consorzi cui
esse partecipano».

2. L’articolo 37, terzo comma, del decreto-legge
26 ottobre 1970, n. 745 convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 18 dicembre 1970, n. 1034, come so-
stituito dall’articolo 1 della legge 30 dicembre 1991,
n. 412, è abrogato.

Art. 66
Modalità di dismissione delle partecipazioni

detenute dallo Stato

1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri, emanato con le modalità previste dall’arti-
colo 1, comma 2, del decreto-legge 31 maggio 1994,
n. 332, convertito, con modificazioni, dalla legge 30
luglio 1994, n. 474, sono individuate entro il 30 set-
tembre 2000 le partecipazioni direttamente detenute
dallo Stato in società per azioni, di cui è consentita la
dismissione, oltre che con le modalità di cui al com-
ma 2 dell’articolo 1 del citato decreto legge n. 332
del 1994, anche mediante altre modalità, definite con
lo stesso decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri, idonee a realizzare la massimizzazione del
gettito per l’erario, il contenimento dei costi e la ra-
pidità di esecuzione della cessione. L’individuazione
può esclusivamente riguardare le partecipazioni di
controllo di valore inferiore a lire 100 miliardi, sulla
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base del patrimonio netto risultante dall’ultimo bi-
lancio approvato, nonché le partecipazioni non di
controllo che siano di limitato rilievo ai fini degli
obiettivi di politica economica e industriale dello Sta-
to. Le cessioni di cui al presente comma sono esenti
dalle tasse per i contratti di trasferimento delle azio-
ni. Ad esse si applicano gli articoli 1 e 13 del citato
decreto-legge n. 332 del 1994.

2. Alla alienazione delle partecipazioni nelle so-
cietà per azioni risultanti dalla trasformazione dell’Ente
tabacchi italiani ai sensi del decreto legislativo 9 lu-
glio 1998, n. 283, si provvede con le modalità di cui al
decreto-legge 31 maggio 1994, n. 332, convertito, con
modificazioni, dalla legge 30 luglio 1994, n. 474.

3. I poteri speciali di cui all’articolo 2 del decre-
to-legge 31 maggio 1994, n. 332, convertito, con
modificazioni, dalla legge 30 luglio 1994, n. 474,
possono essere introdotti esclusivamente per rilevan-
ti e imprescindibili motivi di interesse generale, in
particolare con riferimento all’ordine pubblico, alla
sicurezza pubblica, alla sanità pubblica e alla difesa,
in forma e misura idonee e proporzionali alla tutela
di detti interessi, anche per quanto riguarda i limiti
temporali; detti poteri sono posti nel rispetto dei prin-
cipi dell’ordinamento interno e comunitario, e tra
questi in primo luogo del principio di non discrimi-
nazione, e in coerenza con gli obiettivi in materia di
privatizzazioni e di tutela della concorrenza e del
mercato.

4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri, su proposta del Ministro del tesoro, del bi-
lancio e della programmazione economica e del Mi-
nistro dell’industria, del commercio e dell’artigiana-
to, sono definiti i Criteri di esercizio dei poteri spe-
ciali di cui al comma 3, nel rispetto di quanto previ-
sto al medesimo comma; in particolare i poteri auto-
rizzatori devono fondarsi su criteri obiettivi, stabili
nel tempo e resi previamente pubblici.

5. Sono abrogate le disposizioni incompatibili con
quanto previsto nei commi 3 e 4 del presente articolo.

Art. 67
Disposizioni particolari in materia di investimenti

1. Per un programma di investimenti in sicurez-
za da realizzare nelle regioni di cui all’obiettivo 1 del
Regolamento (CEE) n. 2081/93 del Consiglio, del

20 luglio 1993, e successive modificazioni, nel peri-
odo 2000-2006, è autorizzata la spesa non inferiore a
lire 1000 miliardi a valere sulle risorse di cui alla
legge 16 aprile 1987, n. 183, come rifinanziata dalla
tabella D della presente legge. Il CIPE provvede, in
sede di ripartizione delle risorse disponibili sul bi-
lancio pluriennale relativo a ciascuno degli esercizi
finanziari del predetto periodo, a stabilire le quote
annuali a favore del programma di cui al presente
comma, assicurando i necessari finanziamenti ai “patti
per la sicurezza” che accompagnano gli strumenti di
programmazione negoziata realizzati o da realizzare.

TITOLO V
DISPOSIZIONI  FINALI

Art. 68
Funzioni di prevenzione e accertamento di

violazioni di disposizioni del codice della strada

1. I commi 132 e 133 dell’articolo 17 della legge
15 maggio 1997, n. 127, si interpretano nel senso che
il conferimento delle funzioni di prevenzione e ac-
certamento delle violazioni, ivi previste, comprende,
ai sensi del comma 1, lettera e), dell’articolo 12 del
decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successi-
ve modificazioni, i poteri di contestazione immedia-
ta nonché di redazione e sottoscrizione del verbale di
accertamento con l’efficacia di cui agli articoli 2699
e 2700 del codice civile.

2. A decorrere dal 1° gennaio 2000 le funzioni di
prevenzione e accertamento previste dai commi 132
e 133 dell’articolo 17 della legge 15 maggio 1997, n.
127, con gli effetti di cui all’articolo 2700 del codice
civile, sono svolte solo da personale nominativamen-
te designato dal sindaco previo accertamento dell’as-
senza di precedenti o pendenze penali, nell’ambito
delle categorie indicate dai medesimi commi 132 e
133 dell’articolo 17 della citata legge n. 127 del 1997.

3. Al personale di cui al comma 132 ed al perso-
nale di cui al comma 133 dell’articolo 17 della legge
15 maggio 1997, n. 127, può essere conferita anche
la competenza a disporre la rimozione dei veicoli,
nei casi previsti, rispettivamente, dalle lettere b) e c)
e dalla lettera d) del comma 2 dell’articolo 158 del
decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285.
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4. Il termine indicato dall’articolo 204, comma
1, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, per
l’emissione dell’ordinanza-ingiunzione da parte del
prefetto è fissato in centottanta giorni.

5. Il decreto-legge 2 novembre 1999, n. 391, è
abrogato. Restano validi gli atti e i provvedimenti
adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi e i rap-
porti giuridici sorti sulla base del medesimo decreto-
legge n. 391 del 1999.

Art. 69
Rimborso della tassa sulle concessioni governative

1. L’importo del netto ricavo relativo all’emissio-
ne dei titoli pubblici per il prosieguo delle attività di
rimborso della tassa sulle concessioni governative per
l’iscrizione nel registro delle imprese, di cui all’arti-
colo 11 della legge 23 dicembre 1998, n. 448 (1), è
determinato per l’anno 2000 in lire 2.500 miliardi.

2. L’importo di cui al comma 1 è versato all’en-
trata del bilancio dello Stato per essere riassegnato
ad apposita unità previsionale di base dello stato di
previsione del Ministero delle finanze, che provve-
derà a soddisfare gli aventi diritto con le modalità di
cui al comma 6 del predetto articolo 11 della legge
23 dicembre 1998, n. 448.

Nota (1)

L 23 dicembre 1998, n. 448

Misure di finanza pubblica per la stabilizzazione e lo sviluppo

Art. 11
Rimborso della tassa sulle concessioni governative per

l’iscrizione nel registro delle imprese

1. L’articolo 61, comma 1, del decreto-legge 30 agosto 1993, n.
331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n.
427 (1), va interpretato nel senso che la tassa sulle concessioni go-
vernative per le iscrizioni nel registro delle imprese, di cui all’arti-
colo 4 della tariffa annessa al decreto del Presidente della Repub-
blica 26 ottobre 1972, n. 641, nel testo modificato dallo stesso arti-
colo 61, è dovuta per gli anni 1985, 1986, 1987, 1988, 1989, 1990,
1991 e 1992, nella misura di lire cinquecentomila per l’iscrizione
dell’atto costitutivo e nelle seguenti misure forfettarie annuali per
l’iscrizione degli altri atti sociali, per ciascuno degli anni dal 1985
al 1992:

a) per le società per azioni e in accomandita per azioni, lire
settecentocinquantamila;

b) per le società a responsabilità limitata, lire quattrocentomila;
c) per le società di altro tipo, lire novantamila.

2. Le società che negli anni indicati al comma 1 hanno corrispo-
sto la tassa sulle concessioni governative per l’iscrizione nel regi-
stro delle imprese e quella annuale, ai sensi dell’articolo 3, commi
18 e 19, del decreto-legge 19 dicembre 1984, n. 853 (2), convertito,
con modificazioni, dalla legge 17 febbraio 1985, n. 17, possono
ottenere il rimborso della differenza fra le somme versate e quelle
dovute a norma del citato comma 1, sempre che abbiano presentato
istanza di rimborso nei termini previsti dall’articolo 13 del decreto
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641.

3. Sull’importo da rimborsare sono dovuti gli interessi nella mi-
sura del tasso legale vigente alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, a decorrere dalla data di presentazione dell’istanza.

4. Nel corso del 1999 il Ministero delle finanze esamina le istan-
ze di rimborso a suo tempo presentate e controlla la validità e la
tempestività delle stesse; a partire dal secondo semestre dello stes-
so anno sono avviate le procedure di rimborso, che sono eseguite
secondo l’ordine cronologico di presentazione delle istanze e a par-
tire da quelle di minore importo.

5. Per le finalità di cui al presente articolo, il Ministro del tesoro,
del bilancio e della programmazione economica è autorizzato ad
effettuare, con l’osservanza delle disposizioni di cui all’articolo 38
della legge 30 marzo 1981, n. 119, e successive modificazioni, emis-
sioni di titoli del debito pubblico per ciascuna delle annualità com-
prese tra il 1999 ed il 2001; tali emissioni non concorrono al rag-
giungimento del limite dell’importo massimo di emissione di titoli
pubblici annualmente stabilito dalla legge di approvazione del bi-
lancio. Il ricavo netto delle suddette emissioni, limitato a lire 2.500
miliardi per la prima annualità, sarà versato al Ministero delle finan-
ze che provvederà a soddisfare gli aventi diritto con le modalità di
cui al comma 6. Per le annualità successive, l’importo di emissione
dei titoli pubblici per il completamento delle attività di rimborso sarà
determinato con legge finanziaria, in relazione all’esatta quantifica-
zione dell’ammontare complessivo dei crediti da rimborsare.

6. Sulla scorta degli elenchi di rimborso predisposti dal Ministe-
ro delle finanze sono emessi, con imputazione al competente capi-
tolo dello stato di previsione della spesa del Ministero delle finan-
ze, uno o più ordinativi diretti collettivi di pagamento estinguibili
mediante commutazione di ufficio in vaglia cambiari non trasferi-
bili della Banca d’Italia; tali vaglia sono spediti per raccomandata
dalla competente sezione di tesoreria provinciale dello Stato all’in-
dirizzo del domicilio fiscale vigente degli aventi diritto, ove gli
stessi non abbiano provveduto all’indicazione di uno specifico do-
micilio eletto.

(1) Si riporta l’art. 61, comma 1 del DL 30 agosto 1993, n. 331, conv., con
mod.,dalla L 29 ottobre 1993, n. 427 recante: «Armonizzazione delle disposi-
zioni in materia di imposte sugli oli minerali, sull’alcole, sulle bevande alco-
liche, sui tabacchi lavorati e in materia di Iva con quelle recate da direttive
CEE e modificazioni conseguenti a detta armonizzazione, nonché disposizio-
ni concernenti la disciplina dei centri autorizzati di assistenza fiscale, le pro-
cedure dei rimborsi di imposta, l’esclusione dall’Ilor dei redditi di impresa
fino all’ammontare corrispondente al contributo diretto lavorativo, l’istitu-
zione per il 1993 di un’imposta erariale straordinaria su taluni beni ed altre
disposizioni tributarie»:

Art. 61, comma 1
Tassa  di  concessione governativa per l’iscrizione delle società nel registro

delle imprese e per l’attribuzione del numero di partiva IVA

1. Gli articoli 4, 75, 80 e 88 della tariffa delle tasse sulle concessioni gover-
native annessa al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n.
641, come sostituita dal decreto del Ministro delle finanze 20 agosto 1992,
pubblicato nel supplemento ordinario n. 106 alla Gazzetta Ufficiale n. 196
del 21 agosto 1992, sono sostituiti dai seguenti:

Articolo Indicazione degli atti Ammontare delle tasse
soggetti a tassa in lire

 4 1.  Iscrizioni nel registro delle imprese
relative a società nazionali e a società
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estere aventi la sede legale o l’oggetto
principale nel territorio dello Stato
(articoli 2188, 2200, 2296, 2315, 2330,
2464, 2475, 2505 e 2507 del codice civile;
articolo 3 del decreto legge 19 dicembre
1984, n. 853, convertito, con modificazioni,
dalla  legge 17  febbraio 1985,  n.  17, e
successive modificazioni):
  a) atto costitutivo         500.000
  b) altri atti sociali soggetti ad iscrizione
      in base alle disposizioni del codice civile         250.000

2. Iscrizioni nel  registro delle imprese
relative a società estere con sede secondaria
nel territorio dello Stato, a imprenditori
individuali, a consorzi ed altri enti pubblici
e privati con o senza personalità giuridica
diversi dalle società (articoli 2188, 2195,
2196,  2197, 2201, 2506 e 2612 del codice
civile)          250.000

NOTE

1. Fino all’attuazione del registro delle imprese, le tasse relative alle iscri-
zioni degli atti costitutivi di società e alle iscrizioni previste dagli articoli del
codice civile indicati nel comma 2 sono dovute per le corrispondenti iscrizio-
ni nei registri di cancelleria dei tribunali da eseguire secondo le disposizioni
per l’attuazione del codice civile (articoli 100 e 108).

2. Le tasse non sono dovute dalle società cooperative, di mutua assicurazio-
ne e di mutuo soccorso, dalle società sportive di cui all’articolo 10 della legge
23 marzo 1981, n. 91, e dalle società di ogni tipo che non svolgono attività
commerciali i cui beni immobili sono totalmente destinati allo svolgimento delle
attività politiche dei  partiti rappresentati nelle assemblee  nazionali e regionali,
delle attività culturali, ricreative, sportive ed educative dei circoli aderenti ad
organizzazioni nazionali legalmente riconosciute, delle attività sindacali dei sin-
dacati rappresentati nel Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro. Il  de-
posito di atti non si considera soggetto alla tassa quando è effettuato per finalità
diverse dalla  iscrizione. Tra gli atti sociali soggetti a tassa non si intendono
compresi i trasferimenti delle quote sociali di cui agli articoli 2479 e 2479-bis
del codice civile né gli elenchi dei soci depositati a norma degli articoli 2435,
ultimo comma, e 2493 del codice civile.

(Omissis)

(2) Si riporta il testo dell’art. 3, commi 18 e 19 del DL 19 dicembre  1984, n.
853, conv., con mod., dalla L 17 febbraio 1985, n. 17: «Disposizioni in ma-
teria di imposta sul valore aggiunto e di imposte sul reddito e disposizioni
relative all’Amministrazione finanziaria»:

Art. 3, commi 18 e 19

18. La tassa di concessione governativa per l’iscrizione nel registro delle
imprese è stabilita nella misura di lire cinque milioni per le società per azioni
e in accomandita per azioni, di lire un milione per le società a responsabilità
limitata e di lire centomila per le società di altro tipo. Sono escluse le società
cooperative, le società di mutuo soccorso, le società di cui all’articolo 10 del-
la legge 23 marzo 1981, n. 91, e le società, sotto qualsiasi forma costituite,
che non svolgano attività commerciali e i cui beni immobili siano totalmente
destinati allo svolgimento delle attività politiche dei partiti rappresentati nel-
le Assemblee nazionali e regionali, delle attività culturali, ricreative, sportive
ed educative di circoli aderenti ad organizzazioni nazionali legalmente rico-
nosciute, delle attività sindacali dei sindacati rappresentati nel Consiglio na-
zionale dell’economia e del lavoro.

19. La tassa di cui al precedente comma è dovuta, oltre che per l’iscrizione
dell’atto costitutivo, entro il 30 giugno di ciascun anno solare successivo. Le
società iscritte nel registro delle imprese anteriormente all’1 gennaio 1985
devono eseguire il primo versamento annuale entro il 30 giugno 1985.

Art. 70
Fondi speciali e tabelle

1. Gli importi da iscrivere nei fondi speciali di
cui all’articolo 11-bis della legge 5 agosto 1978,

n. 468, introdotto dall’articolo 6 della legge 23 ago-
sto 1988, n. 362, per il finanziamento dei provvedi-
menti legislativi che si prevede possano essere ap-
provati nel triennio 2000-2002, restano determinati,
per ciascuno degli anni 2000, 2001 e 2002, nelle mi-
sure indicate nelle Tabelle A e B, allegate alla pre-
sente legge, rispettivamente per il fondo speciale de-
stinato alle spese correnti e per il fondo speciale de-
stinato alle spese in conto capitale.

2. Le dotazioni da iscrivere nei singoli stati di
previsione del bilancio 2000 e triennale 2000-2002,
in relazione a leggi di spesa permanente la cui quan-
tificazione è rinviata alla legge finanziaria, sono in-
dicate nella Tabella C allegata alla presente legge.

3. Ai sensi dell’articolo 11, comma 3, lettera f),
della legge 5 agosto 1978, n. 468, come sostituita dal-
l’articolo 2, comma 16, della legge 25 giugno 1999,
n. 208, gli stanziamenti di spesa per il rifinanziamen-
to di norme che prevedono interventi di sostegno del-
l’economia classificati fra le spese in conto capitale
restano determinati, per ciascuno degli anni 2000,
2001 e 2002, nelle misure indicate nella Tabella D
allegata alla presente legge.

4. Ai sensi dell’articolo 11, comma 3, lettera e),
della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modi-
ficazioni, le autorizzazioni di spesa recate dalle leggi
indicate nella Tabella E allegata alla presente legge
sono ridotte degli importi determinati nella medesi-
ma tabella.

5. Gli importi da iscrivere in bilancio in relazio-
ne alle autorizzazioni di spesa recate da leggi a carat-
tere pluriennale restano determinati, per ciascuno
degli anni 2000, 2001 e 2002, nelle misure indicate
nella Tabella F allegata alla presente legge.

6. A valere sulle autorizzazioni di spesa in con-
to capitale recate da leggi a carattere pluriennale,
riportate nella tabella di cui al comma 5, le ammi-
nistrazioni e gli enti pubblici possono assumere
impegni nell’anno 2000, a carico di esercizi futuri,
nei limiti massimi di impegnabilità indicati per cia-
scuna disposizione legislativa in apposita colonna
della stessa tabella, ivi compresi gli impegni già
assunti nei precedenti esercizi a valere sulle auto-
rizzazioni medesime.

7. Ai sensi dell’articolo 2, comma 18, della leg-
ge 25 giugno 1999, n. 208, le leggi vigenti la cui
quantificazione è effettuata dalla tabella di cui all’ar-



n. 1/2000 – Pag.  978/01/2000

Finanza & Fisco

LEGGE  FINANZIARIA  2000

ticolo 11, comma 3, lettera d), della legge 5 agosto
1978, n. 468, e successive modificazioni e le leggi
vigenti rifinanziabili per un periodo pluriennale ai
sensi dell’articolo 11, comma 3, lettera f), della me-
desima legge, sono indicate, rispettivamente, dalla
Tabella C e dall’Allegato n. 1 della presente legge.

Art. 71
Copertura finanziaria ed entrata in vigore

1. La copertura della presente legge per le nuove
o maggiori spese correnti, per le riduzioni di entrata
e per le nuove finalizzazioni nette da iscrivere nel
Fondo speciale di parte corrente viene assicurata, ai

sensi dell’articolo 11, comma 5, della legge 5 agosto
1978, n. 468, e successive modificazioni, secondo il
prospetto allegato.

2. Le disposizioni della presente legge sono ap-
plicabili nelle regioni a statuto speciale e nelle pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano compatibil-
mente con le norme dei rispettivi statuti.

3. La presente legge entra in vigore il 1° gennaio
2000.

La presente legge, munita del sigillo dello Stato,
sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli atti norma-
tivi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiun-
que spetti di osservarla e di farla osservare come leg-
ge dello Stato.
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Oltre 10 fino a 100 ........ — — 3 6
Oltre 100 fino a 250 ...... — 3 5 8
Oltre 250 fino a 350 ...... — 6 9 12
Oltre 350 fino a 500 ...... 7 10 13 18
Oltre 500 fino a 800 ...... 10 15 19 23
Oltre 800 fino a 1.500 ... 15 20 24 28
Oltre 1.500 fino a 3.000... 22 24 26 31
Oltre 3.000 .................... 27  25 27 33

ALLEGATO A

(Articolo 8, comma 1)

Tariffa concernente l’imposta sulle successioni aperte e le donazioni fatte a decorrere dal 1° gennaio 2000
e fino al 31 dicembre 2000:

b) aliquote sull’eredità e sulle quote ereditarie, sui legati e
sulle donazioni

Valore imponibile

(scaglioni in milioni di lire)

 a) aliquote sul valore

globale netto dell’as-
se ereditario e delle
donazioni

fratelli e sorelle

e affini in linea
retta

altri parenti fino al

quarto grado e affini in
linea  collaterale fino al
terzo grado

altri soggetti

Oltre 10 fino a 100 ........ — — 3 6
Oltre 100 fino a 250 ...... — 3 5 8
Oltre 250 fino a 350 ...... — 6 9 12
Oltre 350 fino a 500 ...... — 10 13 18
Oltre 500 fino a 800 ...... 10 15 19 23
Oltre 800 fino a 1.500 ... 15 20 24 28
Oltre 1.500 fino a 3.000... 22 24 26 31
Oltre 3.000 .................... 27  25 27 33

Tariffa concernente l’imposta sulle successioni aperte e le donazioni fatte a decorrere dal 1° gennaio 2001:

b) aliquote sull’eredità e sulle quote ereditarie, sui legati e
sulle donazioni

Valore imponibile
(scaglioni in milioni di lire)

 a) aliquote sul valore
globale netto dell’as-

se ereditario e delle
donazioni

fratelli e sorelle
e affini in linea

retta

altri parenti fino al
quarto grado e affini in

linea  collaterale fino al
terzo grado

altri soggetti
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 1. Per ogni grado di giudizio dei procedimenti giurisdizionali civili ed amministrativi, fermo quanto disposto
dall’articolo 9, comma 4, per l’esercizio dell’azione civile in sede penale, il contributo unificato di iscrizione a ruolo
è dovuto nei seguenti importi:

a) nulla è dovuto per i processi di valore inferiore a lire 2.000.000;
b) lire 120.000 per i processi di valore superiore a lire 2.000.000 e fino a lire 10.000.000;
c) lire 300.000 per i processi di valore superiore a lire 10.000.000 e fino a lire 50.000.000;
d) lire 600.000 per i processi di valore superiore a lire 50.000.000 e fino a lire 100.000.000;
e) lire 800.000 per i processi di valore superiore a lire 100.000.000 e fino a lire 500.000.000;
f) lire 1.300.000 per i processi di valore superiore a lire 500.000.000 e fino a lire 1.000.000.000;
g) lire 1.800.000 per i processi di valore superiore a lire 1.000.000.000.

2. I processi amministrativi, quando non sia determinabile il valore della domanda, si considerano ricompresi
nello scaglione di cui alla lettera d) del comma 1 della presente tabella.

3. I processi di valore indeterminabile si considerano ricompresi nello scaglione di cui alla lettera d) del comma
1 della presente tabella. Nei procedimenti giudiziari contenziosi, il cui valore sia indeterminabile, di competenza
esclusiva del giudice di pace, il contributo unificato è dovuto nella misura prevista per lo scaglione di cui alla lettera
c) del comma 1 della presente tabella.

4. Il contributo dovuto per i procedimenti speciali previsti nel Libro quarto, titolo I e II, del codice di procedura
civile, compreso il giudizio di opposizione a decreto ingiuntivo, e nei giudizi di opposizione alla sentenza dichiara-
tiva di fallimento, è ridotto alla metà. Il contributo non è dovuto per i procedimenti cautelari richiesti in corso di
causa ai sensi dell’articolo 669-quater del codice di procedura civile.

5. Per i procedimenti di esecuzione immobiliare è dovuto esclusivamente il contributo indicato alla lettera c) del
comma 1 della presente tabella. Per gli altri procedimenti esecutivi, l’importo del contributo dovuto è quello indicato
nella lettera c) del comma 1 della presente tabella ridotto alla metà.

6. Per il rilascio di copie autentiche, anche da parte degli ufficiali giudiziari, è dovuto un unico diritto fisso pari
a lire 10.000 per ogni atto, anche se composto di più fogli o più pagine.

TABELLA 1
(Articolo 9, comma 2)

ALIQUOTE  DA  ASSUMERE  COME  BASE  DI  CALCOLO
PER  LA DETERMINAZIONE  DELLE  ACCISE  DELLE  EMULSIONI

Emulsioni stabilizzate di oli da gas ovvero di olio combustibile denso con acqua contenuta in misura variabile
dal 12 al 15 per cento in peso, idonee all’impiego nella carburazione e nella combustione:

a) emulsione con oli da gas usata come carburante Lire 657.774 per mille litri
b) emulsione con oli da gas usata come combustibile per riscaldamentoLire 657.774 per mille litri
c) emulsione con olio combustibile denso usata come combustibile
    per riscaldamento:

— con olio combustibile ATZ Lire 79.200 per mille chilogrammi
— con olio combustibile BTZ Lire 39.600 per mille chilogrammi

d) emulsione con olio combustibile denso per uso industriale:

— con olio combustibile ATZ Lire 79.200 per mille chilogrammi
— con olio combustibile BTZ Lire 39.600 per mille chilogrammi

TABELLA  2
(Articolo 12, comma 2)
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DPR 22 dicembre 1986,  n. 917

Approvazione del testo unico delle imposte sui redditi

Art. 10
Oneri deducibili (1) (2)

1. Dal reddito complessivo si deducono, se non sono deducibili nel-
la determinazione dei singoli redditi che concorrono a formarlo, i se-
guenti oneri sostenuti dal contribuente:

a) i canoni, livelli, censi ed altri oneri gravanti sui redditi degli im-
mobili che concorrono a formare il reddito complessivo, compresi i
contributi ai consorzi obbligatori per legge o in dipendenza di provve-
dimenti della pubblica amministrazione; sono in ogni caso esclusi i
contributi agricoli unificati;

b) le spese mediche e quelle di assistenza specifica necessarie nei casi
di grave e permanente invalidità o menomazione, sostenute dai soggetti
indicati nell’articolo 3 della legge  05/02/1992, n. 104 (3), [per la parte
che eccede lire 500 mila]. Si considerano rimaste a carico del contri-
buente anche le spese rimborsate per effetto di contributi o di premi di
assicurazione da lui versati e per i quali non spetta la detrazione d’impo-
sta o che non sono deducibili dal suo reddito complessivo né dai redditi
che concorrono a formarlo; si considerano, altresì, rimaste a carico del
contribuente le spese rimborsate per effetto di contributi o premi che,
pur essendo versati da altri, concorrono a formare il suo reddito (le paro-
le da «per la parte che eccede lire 500 mila» sono state soppresse dall’art.
3, comma 2, lett. a) della legge 23/12/1996, n. 662.  La soppressione si
applica a decorrere dal periodo d’imposta in corso alla data del 31
dicembre 1996);

c) gli assegni periodici corrisposti al coniuge, ad esclusione di quelli
destinati al mantenimento dei figli, in conseguenza di separazione le-
gale ed effettiva, di scioglimento o annullamento del matrimonio o di
cessazione dei suoi effetti civili, nella misura in cui risultano da prov-
vedimenti dell’autorità giudiziaria;

d) gli assegni periodici corrisposti in forza di testamento o di dona-
zione modale e, nella misura in cui risultano da provvedimenti del-
l’autorità giudiziaria, gli assegni alimentari corrisposti a persone indi-
cate nell’articolo 433 (4) del codice civile;

d-bis) le somme restituite al soggetto erogatore, se hanno concorso
a formare il reddito in anni precedenti; (lettera aggiunta dall’art. 5,
comma 1, lett. b), del D.Lgs. 02/09/1997, n. 314, con effetto dal
01.01.1998)

e) i contributi previdenziali ed assistenziali versati in ottemperanza
a disposizioni di legge (5). I contributi di cui all’articolo 30, comma 2,
della legge 08/03/1989, n. 101 (6), sono deducibili alle condizioni e
nei limiti ivi stabiliti;

e-bis) i contributi versati alle forme pensionistiche complementari
previste dal decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124, e successive
modificazioni ed integrazioni, dai soggetti di cui all’articolo 2, comma
1, lettera b), del medesimo decreto, per un importo non superiore al 6
per cento, e comunque a lire 5 milioni, del reddito di lavoro autonomo
o d’impresa dichiarato; (l’articolo 11, comma 1 della legge 08/08/1995,
n. 335, nel sostituire l’articolo 13 del D.Lgs 124/93, ha inserito la

DPR 22 dicembre 1986, n. 917 — Artt. 10, 11, 12, 13, 13-bis, 13-ter, 48-bis, 50 e 67

Approvazione del Testo Unico delle imposte sui redditi

presente lettera).
f) le somme corrisposte ai dipendenti, chiamati ad adempiere fun-

zioni presso gli uffici elettorali, in ottemperanza alle disposizioni del-
l’articolo 119 del decreto del Presidente della Repubblica
30/03/1957, n. 361, e dell’articolo 1 della legge 30/04/1981, n. 178;

g) i contributi, le donazioni e le oblazioni erogati in favore delle
organizzazioni non governative idonee ai sensi dell’articolo 28 della
legge 26/02/1987, n. 49, per un importo non superiore al 2 per cento
del reddito complessivo dichiarato;

h) le indennità per perdita dell’avviamento corrisposte per disposi-
zioni di legge al conduttore in caso di cessazione della locazione di
immobili urbani adibiti ad usi diversi da quello di abitazione;

i) le erogazioni liberali in denaro, fino all’importo di 2  milioni di
lire, a favore dell’Istituto centrale per il sostentamento del clero della
Chiesa cattolica italiana;

l) le erogazioni liberali in denaro di cui all’articolo 29, comma 2,
della legge 22/11/1988, n. 516, all’articolo 21, comma 1, della legge
22/11/1988, n. 517, e all’articolo 3, comma 2, della legge 05/10/1993,
n. 409, nei limiti e alle condizioni ivi previsti.

l-bis) il cinquanta per cento delle spese sostenute dai genitori adot-
tivi per l’espletamento della procedura di adozione disciplinata dalle
disposizioni contenute nel Capo I del Titolo III della legge 4 maggio
1983, n. 184. (Lettera aggiunta dall’art. 4 della L 31/12/1998, n.
476)

2. Le spese di cui alla lettera b) del comma 1 sono deducibili anche
se sono state sostenute per le persone indicate nell’articolo 433 (4) del
Codice civile.

3. Gli oneri di cui alle lettere f), g) e h) del comma 1 sostenuti dalle
società semplici di cui all’articolo 5 si deducono dal reddito comples-
sivo dei singoli soci nella stessa proporzione prevista nel medesimo
articolo 5 ai fini dell’imputazione del reddito. Nella stessa proporzio-
ne è deducibile, per quote costanti nel periodo d’imposta in cui avvie-
ne il pagamento e nei quattro successivi, l’imposta di cui all’articolo 3
(7) del decreto del Presidente della Repubblica 26/10/1972, n. 643,
corrisposta dalle società stesse.

3-bis. Se alla formazione del reddito complessivo concorrono il
reddito dell’unità immobiliare adibita ad abitazione principale e
quello delle relative pertinenze, si deduce un importo fino a lire
1.800.000 rapportato al periodo dell’anno durante il quale sussi-
ste tale destinazione ed in proporzione alla quota di possesso di
detta unità immobiliare. L’importo della deduzione spettante non
può comunque essere superiore all’ammontare del suddetto red-
dito di fabbricati. Sono pertinenze le cose immobili di cui all’ar-
ticolo 817 del codice civile, classificate o classificabili in categorie
diverse da quelle ad uso abitativo, destinate ed effettivamente
utilizzate in modo durevole a servizio delle unità immobiliari
adibite ad abitazione principale delle persone fisiche. Per abita-
zione principale si intende quella nella quale la persona fisica,
che la possiede a titolo di proprietà o altro diritto reale, o i suoi
familiari dimorano abitualmente. È considerata adibita ad abi-
tazione principale l’unità immobiliare posseduta a titolo di pro-
prietà o usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la resi-
denza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero per-
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manente, a condizione che la stessa non risulti locata. (Comma
aggiunto dall’art. 6, comma 1, lett. a) della L 23/12/1999, n. 488. Ai
sensi del comma 4 del sopracitato articolo 6 tale modifica si applica
a decorrere dal periodo d’imposta 1999; ai sensi del comma 6 del
sopracitato articolo 6 tale modifica non ha effetto ai fini della deter-
minazione delle imposte da versare a titolo di acconto dovute per il
periodo di imposta 1999)

(1) Articolo sostituito dall’art. 2, comma 1, lettera a), DL 31/05/1994, n. 330,
conv., con mod., dalla legge 27/07/1994, n. 473.

(2) Sono indeducibili:
- le somme dovute per effetto del condono 1989, ex art. 18, comma 3, DL

02/03/1989, n. 69, conv. in legge 27/04/1989, n. 154;- le somme dovute a
seguito delle dichiarazioni sostitutive ex art. 2, comma 3, DL 13/09/1991, n.
299, conv., con mod., dalla legge 18/11/1991, n. 363;

- l’IVA dovuta a seguito di definizione delle pendenze tributarie, ex art. 39,
comma 7, legge 30/12/1991, n. 413;

- le somme pagate dai sostituti d’imposta per la definizione delle pendenze
tributarie, ex. art. 63, comma 7, legge 30/12/1991, n. 413;

- l’imposta straordinaria immobiliare sul valore dei fabbricati e dell’impo-
sta straordinaria sui depositi bancari e postali, cfr. art. 7, comma 7, DL 11/07/
1992, n. 333, conv., con mod., dalla legge 08/08/1992, n. 359;

- l’imposta sul patrimonio netto delle imprese, ex art. 3, comma 1, DL
30/09/1992, n. 394, conv., con mod., dalla L  26/11/1992, n. 461.

Sono, invece, deducibili:
- le somme corrispondenti al valore dei beni immobili ceduti a titolo gratui-

to ai soggetti che svolgono attività di tutela ambientale, di cui all’art. 2, com-
ma 2, legge 06/12/1991, n. 394.

- le spese sostenute in civili abitazioni per il contenimento dei consumi
energetici ai sensi dell’art. 29, legge  09/01/1991, n. 9.

(3) Legge 5 febbraio 1992, n. 104, art. 3:

Articolo 3
 Soggetti aventi diritto

1. È persona handicappata colui che presenta una minorazione fisica, psi-
chica o sensoriale, stabilizzata o progressiva, che è causa di difficoltà di ap-
prendimento, di relazione o di integrazione lavorativa e tale da determinare un
processo di svantaggio sociale o di emarginazione.

2. La persona handicappata ha diritto alle prestazioni stabilite in suo favore
in relazione alla natura e alla consistenza della minorazione, alla capacità
complessiva individuale residua e alla efficacia delle terapie riabilitative.

3. Qualora la minorazione, singola o plurima, abbia ridotto l’autonomia perso-
nale, correlata all’età, in modo da rendere necessario un intervento assistenziale
permanente, continuativo e globale nella sfera individuale o in quella di relazione,
la situazione assume connotazione di gravità. Le situazioni riconosciute di gravità
determinano priorità nei programmi e negli interventi dei servizi pubblici.

4. La presente legge si applica anche agli stranieri e agli apolidi, residenti,
domiciliati o aventi stabile dimora nel territorio nazionale. Le relative presta-
zioni sono corrisposte nei limiti ed alle condizioni previste dalla vigente legi-
slazione o da accordi internazionali.

(4) Codice Civile - Art. 433 (Persone obbligate)
 All’obbligo di prestare gli alimenti sono tenuti, nell’ordine:
 1) il coniuge;
 2) i figli legittimi o legittimati o naturali o adottivi, e, in loro mancanza, i

discendenti prossimi, anche naturali;
 3) i genitori e, in loro mancanza, gli ascendenti prossimi, anche naturali;

gli adottanti;
 4) i generi e le nuore;
 5) il suocero e la suocera;
 6) i fratelli e le sorelle germani o unilaterali, con precedenza dei germani

sugli unilaterali.

(5) A titolo esemplificativo cfr.:
- contributo alla Cassa nazionale di previdenza ed assistenza per avvocati e

procuratori, art. 10, quinto comma, legge 20/09/1980, n. 576;
- contributo alla Cassa nazionale  di previdenza ed assistenza per ingegneri

ed architetti liberi professionisti, art. 9, quinto comma, legge 03/01/1981, n. 6;
- contributo alla Cassa nazionale di previdenza ed assistenza per geometri,

art. 10, comma 5, legge 20/10/1982, n.773

- contributo alla Cassa nazionale di previdenza ed assistenza per dottori
commercialisti, art. 10, comma 5, legge 29/01/1986, n. 21;

- contributi alle comunità ebraiche, art. 30, comma 2, legge 08/03/1989, n. 101;
- contributo all’Ente nazionale di previdenza ed assistenza per i consulenti

del lavoro, art. 12, comma 6, legge 05/08/1991, n. 249;
- contributo alla Cassa nazionale di previdenza e assistenza per i ragionieri

e periti commerciali, art. 11, comma 5, legge 30/12/1991, n. 414.

(6) Legge 8 marzo 1989 n. 101

Articolo 30

1. La Repubblica italiana prende atto che le entrate delle Comunità ebrai-
che di cui all’articolo 18 sono costituite anche dai contributi annuali dovuti, a
norma dello Statuto, dagli appartenenti alle medesime.

2. A decorrere dal periodo di imposta in corso alla data di entrata in vigo-
re della legge di approvazione dell’intesa, stipulata il 06.11.1996, integrati-
va dell’intesa del  27.02.1987, le persone fisiche possono dedurre dal reddi-
to complessivo, agli effetti della imposta sul reddito delle persone fisiche, i
predetti contributi annuali versati alle Comunità stesse, relativi al periodo di
imposta nel quale sono stati versati, nonché le erogazioni liberali in denaro
relative allo stesso periodo, eseguite in favore della Unione delle Comunità
ebraiche italiane ovvero delle Comunità di cui all’articolo 18 della presente
legge, fino all’importo complessivo di lire due milioni.

3. Le modalità relative sono stabilite con decreto del Ministro delle finanze.
4. Su richiesta di una delle parti, al fine di predisporre eventuali modifi-

che, si potrà procedere alla revisione dell’importo deducibile e dell’aliquota
IRPEF ad opera di una apposita commissione paritetica, nominata dalla au-
torità governativa e dall’Unione delle Comunità ebraiche italiane.

(7) Cfr. DPR del 26/10/1972, n. 643 (Istituzione dell’imposta comunale sul-
l’incremento di valore degli immobili) che si riporta:

 Articolo 3
Applicazione dell’imposta per decorso del decennio

 [1] Per gli immobili appartenenti a titolo di proprietà o di enfiteusi alle
società di ogni tipo e oggetto e agli enti pubblici e privati diversi dalle società,
compresi i consorzi, le associazioni non riconosciute e le organizzazioni di
cui all’art. 2 del DPR 29/09/1973, n. 598, l’imposta si applica, oltre che nei
casi previsti dall’articolo precedente, al compimento di ciascun decennio dal-
la data di acquisto.

 [2] Qualora successivamente all’acquisto venga costituito sull’immobile
un diritto di usufrutto, uso, abitazione o superficie l’imposta si liquida sull’in-
cremento di valore della piena proprietà al compimento del decennio diminu-
ito della parte sottoposta a tassazione all’atto della costituzione del diritto.
Nei casi di fusione tra più società si tiene conto, per il computo del decennio,
anche del periodo di tempo in cui gli immobili sono appartenuti alle società
fuse o incorporate. La stessa disposizione si applica in caso di scissione, con
riferimento al periodo di appartenenza alla società scissa.

(I commi  terzo, quarto e quinto  abrogati)
 [6] Le disposizioni di quest’articolo si applicano dal 1° gennaio 1975.

DPR 22 dicembre 1986,  n. 917

Approvazione del testo unico delle imposte sui redditi

Art. 11
Determinazione dell’imposta

1. L’imposta lorda è determinata applicando al reddito complessi-
vo, al netto degli oneri deducibili indicati nell’articolo 10, le seguenti
aliquote per scaglioni di reddito:

a) fino a lire 15.000.000 ..................................................... 18,5%
b) oltre lire 15.000.000 e fino a lire 30.000.000................. 25,5%
c) oltre lire 30.000.000 e fino a lire 60.000.000.................  33,5%
d) oltre lire 60.000.000 e fino a lire 135.000.000...............  39,5%
e) oltre lire 135.000.000 ................................................. 45,5%.

(Comma così sostituito a partire dal 01.01.1998, dall’art. 46 del
D.Lgs. 15/12/1997, n. 446 al precedente che si riporta:

«1. L’imposta lorda è determinata applicando al reddito complessivo, al
netto degli oneri deducibili indicati nell’art. 10, le seguenti aliquote per
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scaglioni di reddito:
a) fino a lire 7.200.000 ..........................................................................10%
b) oltre lire 7.200.000 fino a lire 14.400.000 .......................................22%
c) oltre lire 14.400.000 fino a lire 30.000.000 .......................................27%
d) oltre lire 30.000.000 fino a lire 60.000.000 .......................................34%
e) oltre lire 60.000.000 fino a lire 150.000.000 ...................................41%
f) oltre lire 150.000.000 fino a lire 300.000.000 ....................................46%
g) oltre lire 300.000.000 ......................................................................51%

(comma modificato, dall’art. 9, comma 3, DL 19/09/1992, n. 384, conv., con
mod., dalla L 14/11/1992, n. 438, con effetto dal periodo d’imposta in corso
al 19.09.1992.)»

Alla lettera b) le parole «25,5%» sono state così sostituite alle prece-
denti «26,5%» dall’art. 6, comma 1, lett. b) della L 23/12/1999, n.
488. Ai sensi del comma 4 del sopracitato articolo 6 tale modifica si
applica a decorrere dal periodo d’imposta 2000).

2. L’imposta netta è determinata operando sull’imposta lorda, fino
alla concorrenza del suo ammontare, le detrazioni previste negli artt.
12, 13 e 13-bis (1).

3. Dall’imposta netta si detrae l’ammontare dei crediti d’imposta
spettanti al contribuente a norma degli artt. 14 e 15. Salvo quanto
disposto nel comma 3-bis, se l’ammontare dei crediti d’imposta è
superiore a quello dell’imposta netta il contribuente ha diritto, a sua
scelta, di computare l’eccedenza in diminuzione dell’imposta relati-
va al periodo d’imposta successivo o di chiederne il rimborso in sede
di dichiarazione dei redditi (2) (Le parole «Salvo quanto disposto nel
comma 3-bis,» sono state inserite (3) dall’art. art. 2, comma 1, nu-
mero 1, del D.Lgs. 18/12/1997, n. 467).

3-bis. Il credito di imposta spettante a norma dell’articolo 14, per la
parte che trova copertura nell’ammontare delle imposte di cui alla let-
tera b) del comma 1 dell’articolo 105, è riconosciuto come credito
limitato ed è escluso dall’applicazione dell’ultimo periodo del comma
3. Il credito limitato si considera utilizzato prima degli altri crediti di
imposta ed è portato in detrazione fino a concorrenza della quota del-
l’imposta netta relativa agli utili per i quali è attribuito, determinata in
base al rapporto tra l’ammontare di detti utili comprensivo del credito
limitato e l’ammontare del reddito complessivo comprensivo del cre-
dito stesso e al netto delle perdite di precedenti periodi di imposta
ammesse in diminuzione. (Comma aggiunto (3) dall’art. 2, comma 1,
numero 2, del D.Lgs. 18/12/1997, n. 467. Le parole «al netto» sono
state così sostituite alle precedenti «al lordo» dall’art. 11, comma 1,
lett. a) del D.Lgs. 23/12/1999, n. 505 a decorrere dal periodo d’impo-
sta in corso alla data del 31.12.1999).

3-ter. Relativamente al credito di imposta limitato di cui al comma 3-
bis, il contribuente ha facoltà di avvalersi delle disposizioni dei commi 4
e 5 dell’articolo 14. (Comma aggiunto (3) dall’art. 2, comma 1, numero
2, del D.Lgs. 18/12/1997, n. 467).

(1) Le parole da «le detrazioni» fino alla fine del comma sono state così
sostituite dall’art. 3, comma 1, lett. a) del DL 31/05/1994, n. 330, conv., con
mod., dalla L 27/07/1994, n. 473.

(2) Per le norme di attuazione delle disposizioni contenute nel comma 3, cfr.
artt.  4 e 21, DPR 04/02/1988, n. 42.

(3) Tale modifica introdotta dall’articolo 2, comma 1, del D.Lgs. 18/12/1997,
n. 467 si applica con riguardo alle distribuzioni degli utili di esercizio, delle
riserve e degli altri fondi, nonché delle riduzioni di capitale sociale o del
fondo di dotazione deliberate a decorrere dal secondo esercizio successivo a
quello in corso al 31 dicembre 1996.

DPR 22 dicembre 1986,  n. 917

Approvazione del testo unico delle imposte sui redditi

Art. 12
Detrazioni per carichi di famiglia (1)

1. Dall’imposta lorda si detraggono per carichi di famiglia:
a) per il coniuge non legalmente ed effettivamente separato:

1) lire 1.057.552, se il reddito complessivo non supera lire

30.000.000;
2) lire 961.552, se il reddito complessivo è superiore a lire

30.000.000 ma non a lire 60.000.000;
3) lire 889.552, se il reddito complessivo è superiore a lire

60.000.000 ma non a lire 100.000.000;
4) lire 817.552, se il reddito complessivo è superiore a lire

100.000.000;
b) per ciascun figlio, compresi i figli naturali riconosciuti, i figli

adottivi e gli affidati o affiliati, nonché per ogni altra persona indica-
ta nell’articolo 433 del codice civile che conviva con il contribuente
o percepisca assegni alimentari non risultanti da provvedimenti del-
l’autorità giudiziaria, complessivamente lire 408.000 per l’anno 2000,
lire 516.000 per l’anno 2001 e lire 552.000 a decorrere dal 1° gen-
naio 2002 da ripartire tra coloro che hanno diritto alla detrazione in
proporzione all’effettivo onere sostenuto da ciascuno; il suddetto
importo è aumentato di lire 240.000 per ciascun figlio di età infe-
riore a tre anni. (Le parole da «lire 408.000» fino a «1° gennaio
2002» sono state così sostituite alle precedenti «lire 336.000» dall’art.
6, comma 1, lett. c), n. 1) della L 23/12/1999, n. 488; le parole da
«; il suddetto importo» fino alla fine della lettera sono state aggiunte
dall’art. 6, comma 1, lett. c), n. 2) della L 23/12/1999, n. 488. Ai
sensi del comma 4 del sopracitato articolo 6 tali modifiche apportate
dalla L. 488/99 si applicano a decorrere dal periodo d’imposta 2000)

2. Se l’altro genitore manca o non ha riconosciuto i figli naturali e il
contribuente non è coniugato o se coniugato, si è successivamente le-
galmente ed effettivamente separato, ovvero se vi sono figli adottivi,
affidati o affiliati del solo contribuente e questi non è coniugato o, se
coniugato, si è successivamente ed effettivamente separato, la detra-
zione prevista alla lettera a) del comma 1 si applica per il primo figlio
e per gli altri figli si applica la detrazione prevista dalla lettera b).

3. Le detrazioni per carichi di famiglia spettano a condizione che
le persone alle quali si riferiscono possiedano un reddito complessi-
vo, computando anche le retribuzioni corrisposte da enti e organismi
internazionali, rappresentanze diplomatiche e consolari e missioni,
nonché quelle corrisposte dalla Santa Sede, dagli enti gestiti diretta-
mente da essa e dagli enti centrali della Chiesa cattolica, non superio-
re a lire 5.500.000, al lordo degli oneri deducibili.

4. Le detrazioni per carichi di famiglia sono rapportate a mese e
competono dal mese in cui si sono verificate a quello in cui sono
cessate le condizioni richieste.

(1) Articolo così sostituito dall’art. 47 del D.Lgs. 15/12/1997, n. 446 con

effetto dal periodo d’imposta a partire dal 01.01.1998.

DPR 22 dicembre 1986,  n. 917

Approvazione del testo unico delle imposte sui redditi

Art. 13
Altre detrazioni (1)

1. Se alla formazione del reddito complessivo concorrono uno o
più redditi di lavoro dipendente spetta una detrazione dall’imposta
lorda, rapportata al periodo di lavoro o di pensione nell’anno, anche
a fronte delle spese inerenti alla produzione del reddito, secondo i
seguenti importi:

a) lire 1.750.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro
dipendente non supera lire 9.100.000; (le parole «lire 1.750.000»
sono state così sostituite (2) alle precedenti «lire 1.680.000» dall’art.
6, comma 1, lett. d), n. 1) della L 23/12/1999, n. 488)

b) lire 1.650.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro
dipendente è superiore a  lire 9.100.000 ma non a lire 9.300.000; (le
parole «lire 1.650.000» sono state così sostituite (2) alle precedenti
«1.600.000» dall’art. 6, comma 1, lett. d), n. 1) della L 23/12/1999,
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n. 488);
c) lire 1.550.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro

dipendente è superiore a lire 9.300.000 ma non a lire  15.000.000;
(le parole «lire 1.550.000» sono state così sostituite (2) alle prece-
denti «lire 1.500.000» dall’art. 6, comma 1, lett. d), n. 1) della L
23/12/1999, n. 488)

d) lire 1.400.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro
dipendente è superiore a lire 15.000.000 ma non a lire 15.300.000;
(le parole «lire 1.400.000» sono state così sostituite (2) alle prece-
denti «lire 1.350.000» dall’art. 6, comma 1, lett. d), n. 1) della L
23/12/1999, n. 488)

e) lire 1.300.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro
dipendente è superiore a lire 15.300.000 ma non a lire 15.600.000;
(le parole «lire 1.300.000» sono state così sostituite (2) alle prece-
denti «lire 1.250.000» dall’art. 6, comma 1, lett. d), n. 1) della L
23/12/1999, n. 488)

f) lire 1.200.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro
dipendente è superiore a lire 15.600.000 ma non a lire 15.900.000;
(le parole «lire 1.150.000» sono state così sostituite (2) alle prece-
denti «lire 1.200.000» dall’art. 6, comma 1, lett. d), n. 1) della L
23/12/1999, n. 488)

g) lire 1.050.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro
dipendente è superiore a lire 15.900.000 ma non a lire 30.000.000;

h) lire 950.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro
dipendente è superiore a lire 30.000.000 ma non a lire 40.000.000;

i) lire 850.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro
dipendente è superiore a lire 40.000.000 ma non a lire 50.000.000;

l) lire 750.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro
dipendente è superiore a lire 50.000.000 ma non a lire 60.000.000;

m) lire 650.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro
dipendente è superiore a lire 60.000.000 ma non a lire 60.300.000;

n) lire 550.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro
dipendente è superiore a lire 60.300.000 ma non a lire 70.000.000;

o) lire 450.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro
dipendente è superiore a lire 70.000.000 ma non a lire 80.000.000;

p) lire 350.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro
dipendente è superiore a lire 80.000.000 ma non a lire 90.000.000;

q) lire 250.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro
dipendente è superiore a lire 90.000.000 ma non a lire 90.400.000;

r) lire 150.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro
dipendente è superiore a lire 90.400.000 ma non a lire 100.000.000;

s) lire 100.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro
dipendente è superiore a lire 100.000.000.

2. Se alla formazione del reddito complessivo concorrono sol-
tanto redditi di pensione e quello dell’unità immobiliare adibita
ad abitazione principale e delle relative pertinenze, spetta una
ulteriore detrazione, rapportata al periodo di pensione nell’an-
no, così determinata:

a) lire 190.000, per i soggetti di età inferiore a 75 anni, se l’am-
montare complessivo dei redditi di pensione non supera lire
9.400.000;

b) lire 120.000, per i soggetti di età inferiore a 75 anni, se l’am-
montare complessivo dei redditi di pensione supera lire 9.400.000
ma non lire 18.000.000;

c) lire 430.000, per i soggetti di età non inferiore a 75 anni, se
l’ammontare complessivo dei redditi di pensione non supera lire
9.400.000;

d) lire 360.000, per i soggetti di età non inferiore a 75 anni, se
l’ammontare complessivo dei redditi di pensione supera lire
9.400.000 ma non lire 18.000.000;

e) lire 180.000, per i soggetti di età non inferiore a 75 anni, se
l’ammontare complessivo dei redditi di pensione supera lire
18.000.000 ma non lire 18.500.000;

f) lire 90.000, per i soggetti di età non inferiore a 75 anni, se
l’ammontare complessivo dei redditi di pensione supera lire

18.500.000 ma non lire 19.000.000. (Comma così sostituito (2)
dall’art. 6, comma 1, lett. d), n. 2) della L 23/12/1999, n. 488 al
precedente che si riporta:

2. Se alla formazione del reddito complessivo concorrono soltanto tratta-
menti pensionistici di importo complessivamente non superiore a lire
18.000.000  e il reddito dell’unità immobiliare adibita ad abitazione princi-
pale e delle relative pertinenze, spetta una ulteriore detrazione, rapportata
al periodo di pensione nell’anno, di lire 120.000.)

2-bis. La detrazione di cui alle lettere c), d), e) ed f) del comma
2 compete a decorrere dal periodo d’imposta nel quale è compiu-
to il settantacinquesimo anno di età. (Comma inserito (2) dall’art.
6, comma 1, lett. d), n. 2) della L 23/12/1999, n. 488)

2-ter. Se alla formazione del reddito complessivo concorrono sol-
tanto il reddito, non superiore alla deduzione prevista dall’artico-
lo 10, comma 3-bis, dell’unità immobiliare adibita ad abitazione
principale e delle relative pertinenze, il reddito derivante dagli as-
segni periodici percepiti in conseguenza di separazione legale ed
effettiva, di scioglimento o annullamento del matrimonio o di ces-
sazione dei suoi effetti civili, il reddito di lavoro autonomo deri-
vante da rapporti di collaborazione coordinata e continuativa e il
reddito derivante da rapporti di lavoro dipendente di durata infe-
riore all’anno, spetta una detrazione secondo i seguenti importi:

a) lire 300.000, se l’ammontare del reddito complessivo non
supera lire 9.100.000;

b) lire 200.000, se l’ammontare del reddito complessivo su-
pera lire 9.100.000 ma non lire 9.300.000;

c) lire 100.000, se l’ammontare del reddito complessivo su-
pera lire 9.300.000 ma non lire 9.600.000. (Comma inserito (3)
dall’art. 6, comma 1, lett. d), n. 3) della L 23/12/1999, n. 488).

3. Se alla formazione del reddito complessivo concorrono uno o
più redditi di lavoro autonomo di cui al comma 1 dell’articolo 49 o di
impresa di cui all’articolo 79, spetta una detrazione dall’imposta lor-
da, non cumulabile con quella prevista dal comma 1, pari a:

a) lire 750.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro
autonomo e di impresa non supera lire 9.100.000 (le parole «lire
750.000» sono state così sostituite (2) alle precedenti «lire 700.000»
dall’art. 6, comma 1, lett. d), n. 4) della L 23/12/1999, n. 488);

b) lire 650.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro
autonomo e di impresa è superiore a lire 9.100.000 ma non a lire
9.300.000; (le parole «lire 650.000» sono state così sostituite (2)
alle precedenti «lire 600.000» dall’art. 6, comma 1, lett. d), n. 4)
della L 23/12/1999, n. 488)

c) lire 550.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro
autonomo e di impresa è superiore a lire 9.300.000 ma non a lire
9.600.000; (le parole «lire 550.000» sono state così sostituite (2)
alle precedenti «lire 500.000» dall’art. 6, comma 1, lett. d), n. 4)
della L 23/12/1999, n. 488)

d) lire 450.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro
autonomo e di impresa è superiore a lire 9.600.000 ma non a lire
9.900.000; (le parole «lire 450.000» sono state così sostituite (2)
alle precedenti «lire 400.000» dall’art. 6, comma 1, lett. d), n. 4)
della L 23/12/1999, n. 488)

e) lire 350.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro
autonomo e di impresa è superiore a lire 9.900.000 ma non a lire
15.000.000; (le parole «lire 350.000» sono state così sostituite (2)
alle precedenti «lire 300.000» dall’art. 6, comma 1, lett. d), n. 4)
della L 23/12/1999, n. 488)

f) lire 200.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro
autonomo e di impresa è superiore a lire 15.000.000 ma non a lire
30.000.000;

g) lire 100.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro
autonomo e di impresa è superiore a lire 30.000.000 ma non a lire
60.000.000.

(1) Articolo così sostituito dall’art. 48 del D.Lgs. 15/12/1997, n. 446 con
effetto dal periodo d’imposta a partire dal 01.01.1998.

(2) Ai sensi dell’art. 6, comma 4 della L 23/12/1999, n. 488 tale modifica si
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applica a decorrere dal periodo d’imposta 2000.

(3) Ai sensi dell’art. 6, comma 4 della L 23/12/1999, n. 488 tale modifica si
applica a decorrere dal periodo d’imposta 1999.

DPR 22 dicembre 1986,  n. 917

Approvazione del testo unico delle imposte sui redditi

Art. 13-bis
Detrazioni per oneri (1)

1. Dall’imposta lorda si detrae un importo pari al 22 (ora 19) per
cento (2) dei seguenti oneri sostenuti dal contribuente, se non deduci-
bili nella determinazione dei singoli redditi che concorrono a formare
il reddito complessivo:

a) gli interessi passivi e relativi oneri accessori, nonché le quote di
rivalutazione dipendenti da clausole di indicizzazione, pagati a soggetti
residenti nel territorio dello Stato o di uno Stato membro della Comuni-
tà europea ovvero a stabili organizzazioni nel territorio dello Stato di
soggetti non residenti in dipendenza di prestiti o mutui agrari di ogni
specie, nei limiti dei redditi dei terreni dichiarati;

b) gli interessi passivi, e relativi oneri accessori, nonché le quote di
rivalutazione dipendenti da clausole di indicizzazione pagati a sogget-
ti residenti nel territorio dello Stato o di uno Stato membro della Co-
munità europea ovvero a stabili organizzazioni nel territorio dello Sta-
to di soggetti non residenti in dipendenza di mutui garantiti da ipoteca
su immobili contratti per l’acquisto dell’unità immobiliare da adibire
ad abitazione principale entro sei mesi dall’acquisto stesso, per un
importo non superiore a 7 milioni di lire. L’acquisto della unità immo-
biliare deve essere effettuato nei sei mesi antecedenti o successivi alla
data della stipulazione del contratto di mutuo. Non si tiene conto del
suddetto periodo nel caso in cui l’originario contratto è estinto e
ne viene stipulato uno nuovo di importo non superiore alla resi-
dua quota di capitale da rimborsare, maggiorata delle spese e de-
gli oneri correlati.  Per abitazione principale si intende quella nella
quale il contribuente dimora abitualmente. La detrazione spetta non
oltre il periodo d’imposta nel corso del quale è variata la dimora abi-
tuale; non si tiene conto delle variazioni dipendenti da trasferimenti
per motivi di lavoro. In caso di contitolarità del contratto di mutuo o di
più contratti di mutuo il limite di 7 milioni di lire è riferito all’ammon-
tare complessivo degli interessi, oneri accessori e quote di rivalutazio-
ne sostenuti. La detrazione spetta, nello stesso limite complessivo e
alle stesse condizioni, anche con riferimento alle somme corrisposte
dagli assegnatari di alloggi di cooperative e dagli acquirenti di unità
immobiliari di nuova costruzione, alla cooperativa o all’impresa co-
struttrice a titolo di rimborso degli interessi passivi, oneri accessori e
quote di rivalutazione relativi ai mutui ipotecari contratti dalla stessa e
ancora indivisi (3); (Il periodo da «Non si tiene conto» fino a «correla-
ti» è stato inserito dall’art. 7, comma 3 della L 23/12/1998, n. 448. Ai
sensi del comma 4 della L 448/98 tale modifica si applica a decorrere
dal periodo d’imposta in corso alla data del 31.12.1998 anche con rife-
rimento a contratti di mutuo stipulati anteriormente al 1° gennaio 1993)

c) le spese sanitarie, per la parte che eccede lire 250 mila. Dette
spese sono costituite esclusivamente dalle spese mediche, diverse da
quelle indicate nell’articolo 10, comma 1, lettera b), e dalle spese chi-
rurgiche, per prestazioni specialistiche e per protesi dentarie e sanita-
rie in genere. Le spese riguardanti i mezzi necessari all’accompagna-
mento, alla deambulazione, alla locomozione e al sollevamento e per
sussidi tecnici e informatici rivolti a facilitare l’autosufficienza e le
possibilità di integrazione dei soggetti di cui all’articolo 3 della legge
5 febbraio 1992, n. 104, si assumono integralmente. Tra i mezzi neces-
sari per la locomozione dei soggetti indicati nel precedente periodo,
con ridotte o impedite capacità motorie permanenti, si comprendono i
motoveicoli e gli autoveicoli di cui, rispettivamente, agli articoli 53

(4), comma 1, lettere b), c) ed f), e 54, comma 1, lettere a), c) ed f), del
decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, anche se prodotti in serie e
adattati in funzione delle suddette limitazioni permanenti delle capaci-
tà motorie.  Tra i veicoli adattati alla guida sono compresi anche quelli
dotati di solo cambio automatico, purché prescritto dalla Commissio-
ne medica locale di cui all’articolo 119 del decreto legislativo 30 apri-
le 1992, n. 285. Tra i mezzi necessari per la locomozione dei non
vedenti sono compresi i cani guida e gli autoveicoli rispondenti
alle caratteristiche da stabilire con decreto del Ministro delle fi-
nanze. Tra i mezzi necessari per la locomozione dei sordomuti sono
compresi gli autoveicoli rispondenti alle caratteristiche da stabili-
re con decreto del Ministro delle finanze. La detrazione spetta una
sola volta in un periodo di quattro anni, salvo i casi in cui dal Pubblico
registro automobilistico risulti che il suddetto veicolo sia stato cancel-
lato da detto registro, e con riferimento a un solo veicolo, nei limiti
della spesa di lire trentacinque milioni o, nei casi in cui risultasse che
il suddetto veicolo sia stato rubato e non ritrovato, nei limiti della spe-
sa massima di lire trentacinque milioni da cui va detratto l’eventuale
rimborso assicurativo. È consentito, alternativamente, di ripartire la
predetta detrazione in quattro quote annuali costanti e di pari importo.
Si considerano rimaste a carico del contribuente anche le spese rim-
borsate per effetto di contributi o premi di assicurazione da lui versati
e per i quali non spetta la detrazione d’imposta o che non sono deduci-
bili dal suo reddito complessivo nè dai redditi che concorrono a for-
marlo. Si considerano, altresì, rimaste a carico del contribuente le spe-
se rimborsate per effetto di contributi o premi che, pur essendo versati
da altri, concorrono a formare il suo reddito, salvo che il datore di
lavoro ne abbia riconosciuto la detrazione in sede di ritenuta; (i perio-
di sesto e settimo sono stati inseriti a decorrere dal periodo d’imposta
2000 dall’art. 6, comma 1, lett. e) della L 23/12/1999, n. 488; il primo
periodo è stato così sostituito dall’art. 3, comma 2, lett. b) della legge
23/12/1996, n. 662. I periodi terzo, quarto, quinto, ottavo e nono sono
stati così sostituiti dall’art. 8, comma 1 della L 27/12/1997, n. 449 ai
precedenti terzo e quarto che si riportano:

Le spese riguardanti i mezzi necessari alla deambulazione, alla lo-
comozione e al sollevamento di portatori di menomazioni funzionali
permanenti, nonché quelle per sussidi tecnici e informatici rivolti a
facilitare l’autosufficienza e le possibilità di integrazione dei soggetti
di cui all’articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104 si assumono
integralmente. Tra i mezzi necessari per la locomozione di portatori di
menomazioni funzionali permanenti si comprendono le automobili di
cilindrata fino a 2000 centimetri cubici, se con motore a benzina, e
fino a 2500 centimetri cubici, se con motore diesel, adattate ad invali-
di, per ridotte o impedite capacità motorie, anche se prodotte in serie.
(La presente nota si riferisce ai periodi ora sostituiti - Periodi così sostituiti
dall’art. 3, comma 2, lett. b) della legge 23/12/1996, n. 662 al precedente che si
riporta: «le spese chirurgiche, per prestazioni specialistiche e per protesi den-
tarie e sanitarie in genere, compresi i mezzi necessari per la deambulazione, la
locomozione ed il sollevamento di portatori di menomazioni funzionali per-
manenti nonché la parte che eccede lire 500 mila delle spese mediche, diverse
da quelle indicate nell’articolo 10, comma 1, lett. b).». La sostituzione si ap-
plica a decorrere dal periodo d’imposta in corso alla data del 31 dicembre
1996. Le parole da: «,nonché quelle» fino a: «legge 5 febbraio 1992, n.
104» sono state inserite dall’art. 1, comma 1, lett. a) del DL 31/12/1996,
n. 669, conv., con mod., dalla L 28/02/1997, n. 30. Le modifiche apportate
dal DL 669/96, conv., con mod., dalla L 28/02/1997, n. 30 si applicano
alle spese sostenute dal 01.01.1997.)

d) le spese funebri sostenute in dipendenza della morte di persone
indicate nell’articolo 433 del codice civile e di affidati o affiliati, per
importo non superiore a 3 milioni di lire per ciascuna di esse; (le pa-
role «3 milioni di lire» sono state così sostituite alle precedenti
«1 milione di lire» dall’art. 6, comma 1, lett. f) della L 23/12/1999,
n. 488. Ai sensi del comma 4 del medesimo articolo tale modifica si
applica  a decorrere dal periodo d’imposta 1999.)

e) le spese per frequenza di corsi di istruzione secondaria e universi-
taria, in misura non superiore a quella stabilita per le tasse e i contribu-
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ti degli istituti statali;
f) i premi per assicurazioni sulla vita del contribuente, i premi per le

assicurazioni contro gli infortuni e i contributi previdenziali non ob-
bligatori per legge, per importo complessivamente non superiore a lire
2 milioni e 500 mila. La detrazione relativa ai premi per assicurazioni
sulla vita è ammessa a condizione che il contratto di assicurazione
abbia durata non inferiore a cinque anni dalla sua stipulazione e non
consenta la concessione di prestiti nel periodo di durata minima. In
caso di riscatto dell’assicurazione nel corso del quinquennio, l’am-
montare dei premi per i quali si è fruito della detrazione d’imposta
costituisce reddito soggetto a tassazione a norma dell’articolo 18 e
l’imposta è determinata applicando una aliquota non superiore al 22
per cento (2); in tale caso l’impresa assicuratrice deve operare, sulla
somma corrisposta al contribuente, una ritenuta a titolo di acconto com-
misurata all’ammontare complessivo dei premi riscossi con l’aliquota
stabilita dall’articolo 11 per il primo scaglione di reddito. Per i lavora-
tori dipendenti si tiene conto, ai fini del limite di lire 2 milioni e 500
mila, anche dei premi di assicurazione in relazione ai quali il datore di
lavoro ha effettuato la detrazione in sede di ritenuta;

g) le spese sostenute dai soggetti obbligati alla manutenzione, pro-
tezione o restauro delle cose vincolate ai sensi della legge 1 giugno
1939, n. 1089, e del decreto del Presidente della Repubblica 30 set-
tembre 1963, n. 1409, nella misura effettivamente rimasta a carico. La
necessità delle spese, quando non siano obbligatorie per legge, deve
risultare da apposita certificazione rilasciata dalla competente soprin-
tendenza del Ministero per i beni culturali e ambientali, previo accer-
tamento della loro congruità effettuato d’intesa con il competente uffi-
cio del territorio del Ministero delle finanze. La detrazione non spetta
in caso di mutamento di destinazione dei beni senza la preventiva au-
torizzazione dell’Amministrazione per i beni culturali e ambientali, di
mancato assolvimento degli obblighi di legge per consentire l’eserci-
zio del diritto di prelazione dello Stato sui beni immobili e mobili
vincolati e di tentata esportazione non autorizzata di questi ultimi.
L’Amministrazione per i beni culturali ed ambientali dà immediata
comunicazione al competente ufficio delle entrate del Ministero delle
finanze delle violazioni che comportano la perdita del diritto alla de-
trazione; dalla data di ricevimento della comunicazione inizia a decor-
rere il termine per la rettifica della dichiarazione dei redditi;

h) le erogazioni liberali in denaro a favore dello Stato, delle
regioni, degli enti locali territoriali, di enti o istituzioni pubbli-
che, di comitati organizzatori appositamente istituiti con decreto
del Ministro per i beni culturali e ambientali, di fondazioni e as-
sociazioni legalmente riconosciute senza scopo di lucro, che svol-
gono o promuovono attività di studio, di ricerca e di documen-
tazione di rilevante valore culturale e artistico o che organizza-
no e realizzano attività culturali, effettuate in base ad apposita
convenzione, per l’acquisto, la manutenzione, la protezione o il
restauro delle cose indicate nell’articolo 1 della legge 1° giugno
1939, n. 1089, e nel decreto del Presidente della Repubblica 30
settembre 1963, n. 1409, ivi comprese le erogazioni effettuate
per l’organizzazione in Italia e all’estero di mostre e di esposi-
zioni di rilevante interesse scientifico-culturale delle cose anzi-
dette, e per gli studi e le ricerche eventualmente a tal fine neces-
sari, nonché per ogni altra manifestazione di rilevante interesse
scientifico-culturale anche ai fini didattico-promozionali, ivi
compresi gli studi, le ricerche, la documentazione e la cataloga-
zione, e le pubblicazioni relative ai beni culturali. Le iniziative
culturali devono essere autorizzate, previo parere del compe-
tente comitato di settore del Consiglio nazionale per i beni cul-
turali e ambientali, dal Ministero per i beni culturali e ambien-
tali, che deve approvare la previsione di spesa ed il conto con-
suntivo. Il Ministero per i beni culturali e ambientali stabilisce
i tempi necessari affinché le erogazioni liberali fatte a favore
delle associazioni legalmente riconosciute, delle istituzioni e delle
fondazioni siano utilizzate per gli scopi indicati nella presente

lettera e controlla l’impiego delle erogazioni stesse. Detti termi-
ni possono, per causa non imputabile al donatario, essere proro-
gati una sola volta. Le erogazioni liberali non integralmente utiliz-
zate nei termini assegnati affluiscono all’entrata del bilancio dello
Stato, o delle regioni e degli enti locali territoriali, nel caso di atti-
vità o manifestazioni in cui essi siano direttamente coinvolti, e sono
destinate ad un fondo da utilizzare per le attività culturali previste
per l’anno successivo. Il Ministero per i beni culturali e ambientali
comunica, entro il 31 marzo di ciascun anno, al centro informativo
del Dipartimento delle entrate del Ministero delle finanze l’elenco
nominativo dei soggetti erogatori, nonché l’ammontare delle ero-
gazioni effettuate entro il 31 dicembre dell’anno precedente; (lette-
ra così sostituita dall’art. 2, comma 10, lett. a) della L 08/10/1997, n.
352 alla precedente che si riporta:

h) le erogazioni liberali in denaro a favore dello Stato, di enti o
istituzioni pubbliche, di fondazioni e di associazioni legalmente rico-
nosciute che senza scopo di lucro svolgono o promuovono attività di
studio, di ricerca e di documentazione di rilevante valore culturale e
artistico, effettuate per l’acquisto, la manutenzione, la protezione o il
restauro delle cose indicate nell’articolo 1 della legge 1 giugno 1939,
n. 1089, e nel decreto del Presidente della Repubblica 30 settembre
1963, n. 1409, ivi comprese le erogazioni effettuate per l’organizza-
zione di mostre e di esposizioni, che siano di rilevante interesse scien-
tifico o culturale, delle cose anzidette, e per gli studi e le ricerche
eventualmente a tal fine necessari. Le mostre, le esposizioni, gli studi
e le ricerche devono essere autorizzati, previo parere del competente
comitato di settore del Consiglio nazionale per i beni culturali e am-
bientali, dal Ministero per i beni culturali e ambientali, che dovrà
approvare la previsione di spesa ed il conto consuntivo. Il Ministero
per i beni culturali e ambientali stabilisce i tempi necessari affinché le
erogazioni fatte a favore delle associazioni legalmente riconosciute,
delle istituzioni e delle fondazioni siano utilizzate per gli scopi prein-
dicati, e controlla l’impiego delle erogazioni stesse. Detti termini pos-
sono, per causa non imputabile al donatario, essere prorogati una
sola volta. Le erogazioni liberali non integralmente utilizzate nei ter-
mini assegnati ovvero utilizzate non in conformità alla destinazione
affluiscono, nella loro totalità, all’entrata dello Stato;)

h-bis) il costo specifico o, in mancanza, il valore normale dei
beni ceduti gratuitamente, in base ad apposita convenzione, ai
soggetti e per le attività di cui alla lettera h); (lettera inserita
dall’art. 2, comma 10, lett. b) della L 08/10/1997, n. 352).

i) le erogazioni liberali in denaro, per importo non superiore al 2 per
cento del reddito complessivo dichiarato, a favore di enti o istituzioni
pubbliche, fondazioni e associazioni legalmente riconosciute che sen-
za scopo di lucro svolgono esclusivamente attività nello spettacolo,
effettuate per la realizzazione di nuove strutture, per il restauro ed il
potenziamento delle strutture esistenti, nonché per la produzione nei
vari settori dello spettacolo. Le erogazioni non utilizzate per tali fina-
lità dal percipiente entro il termine di due anni dalla data del ricevimen-
to affluiscono, nella loro totalità, all’entrata dello Stato.

i-bis) le erogazioni liberali in denaro, per importo non superio-
re a 4 milioni di lire, a favore delle organizzazioni non lucrative di
utilità sociale (ONLUS), nonché i contributi associativi, per im-
porto non superiore a 2 milioni e 500 mila lire, versati dai soci alle
società di mutuo soccorso che operano esclusivamente nei settori
di cui all’articolo 1 della legge 15 aprile 1886, n. 3818, al fine di
assicurare ai soci un sussidio nei casi di malattia, di impotenza al
lavoro o di vecchiaia, ovvero, in caso di decesso, un aiuto alle loro
famiglie. La detrazione è consentita a condizione che il versamen-
to di tali erogazioni e contributi sia eseguito tramite banca o ufficio
postale ovvero mediante gli altri sistemi di pagamento previsti
dall’articolo 23 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e se-
condo ulteriori modalità idonee a consentire all’Amministrazione
finanziaria lo svolgimento di efficaci controlli, che possono essere
stabilite con decreto del Ministro delle finanze da emanarsi ai sen-
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si dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400.
(Lettera aggiunta (5) dall’art. 13, comma 1, lett. a), n. 1) del D.Lgs.
04/12/1997, n. 460).

i-ter) le erogazioni liberali in denaro, per un importo comples-
sivo in ciascun periodo di imposta non superiore a un milione di
lire, in favore delle società sportive dilettantistiche. (Lettera ag-
giunta dall’art. 25, comma 5, della L 13/05/1999, n. 133).

1-bis. Dall’imposta lorda si detrae un importo pari al 22 (ora 19)
per cento (2) per le erogazioni liberali in denaro in favore dei partiti e
movimenti politici per importi compresi tra 100.000 e 200 milioni
di lire  effettuate mediante versamento bancario o postale. (Le dispo-
sizioni del comma, introdotte dal comma 1 dell’art. 5 della L
02/01/1997, n. 2, si applicano per le erogazioni liberali effettuate a
decorrere dal periodo di imposta in corso al 23.01.1997 data di en-
trata in vigore della L 08/10/1992, n. 352.

Le parole «compresi tra 100.000 e 200 milioni di lire» sono state
così sostituite alle precedenti «compresi tra 500.000 e 50 milioni di
lire» dall’art. 4, comma 1, della L. 03/06/1999, n. 157 a decorrere
dal 05.06.1999).

1-ter. Ai fini dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, si
detrae dall’imposta lorda, e fino alla concorrenza del suo am-
montare, un importo pari al 19 per cento dell’ammontare com-
plessivo non superiore a 5 milioni di lire degli interessi passivi e
relativi oneri accessori, nonché delle quote di rivalutazione di-
pendenti da clausole di indicizzazione pagati a soggetti residenti
nel territorio dello Stato o di uno Stato membro delle Comunità
europee, ovvero a stabili organizzazioni nel territorio dello Stato
di soggetti non residenti, in dipendenza di mutui contratti, a par-
tire dal 1° gennaio 1998 e garantiti da ipoteca, per la costruzione
dell’unità immobiliare da adibire ad abitazione principale. Con
decreto del Ministro delle finanze (6) sono stabilite le modalità e
le condizioni alle quali è subordinata la detrazione di cui al pre-
sente comma. (Comma inserito dall’art. 3, comma 1 della L
27/12/1997, n. 449).

1-quater. Dall’imposta lorda si detrae, nella misura forfettaria
di lire un milione, la spesa sostenuta dai non vedenti per il man-
tenimento dei cani guida. (Comma aggiunto dall’art. 6, comma 1,
lett. g) della L 23/12/1999, n. 488. Ai sensi del comma 4 del medesi-
mo articolo tale modifica si applica a decorrere dal periodo d’impo-
sta 2000)

2. Per gli oneri indicati alle lettere c), e) e f) del comma 1 la detrazione
spetta anche se sono stati sostenuti nell’interesse delle persone indicate
nell’articolo 12 che si trovino nelle condizioni ivi previste, fermo restan-
do, per gli oneri di cui alla lettera f), il limite complessivo ivi stabilito.

3. Per gli oneri di cui alle lettere a), g), h), h-bis), i) ed i-bis) del
comma 1 sostenuti dalle società semplici di cui all’articolo 5 la detra-
zione spetta ai singoli soci nella stessa proporzione prevista nel men-
zionato articolo 5 ai fini della imputazione del reddito. (Le parole da
«Per gli oneri» fino ad «i-bis» sono state così sostituite (5) alle prece-
denti «Per gli oneri di cui alle lettere a), g), h), e i)» dall’art. 13,
comma 1, lett. a) n. 2) del D.Lgs. 04/12/1997, n. 460. Nello stesso
periodo la parola h-bis) è stata inserita dall’art. 2, comma 10, lett. c)
della L 08/10/1997, n. 352).

(1) — Cfr. comma 4, articolo 10, del DL 29/09/1992, n. 384, conv., con mod.,
dalla L 14/11/1992, n. 438 che si riporta:

Articolo 10, comma 4 (a)

4. La detrazione di cui all’articolo 13 bis del testo unico delle imposte sui
redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986,
n. 917, si applica anche nelle ipotesi previste alle lettere b) e c) del comma 2
dell’articolo 48 del citato testo unico e le erogazioni ed i premi di assicurazione
ivi indicati concorrono a formare il reddito di lavoro dipendente. I soggetti indi-
cati nel primo comma dell’articolo 23 del decreto del Presidente della Repub-
blica 29 settembre 1973, n. 600, in sede di effettuazione del conguaglio, previ-
sto dal successivo terzo comma del medesimo articolo 23, devono tener conto
anche della detrazione di cui al comma 1 del presente articolo.

(a) — La disposizione ha effetto dal periodo di imposta in corso alla data del
08.12.1993.

(2) — La percentuale del 22 per cento è stata così ridotta dall’art. 18 del DL
23/02/1995, n. 41, conv., con mod. dalla L 22/03/1995, n. 85 e si applica agli
oneri sostenuti dal periodo di imposta in corso al 24.02.1995 data di entrata in
vigore del D.L. 41/1995. La percentuale del 19 per cento è stata così stabilita
dall’art. 49 del D.Lgs. 15/12/1997, n. 446 e si applica agli oneri sostenuti dal
periodo di imposta in corso al 01.01.1998. La diminuzione della percentuale
al 19 si ritiene applicabile anche nel caso di riscatto dell’assicurazione previ-
sto dalla lettera f).

(3) — Cfr. articolo 3, comma 7, ultimi tre periodi, del DL 31/05/1994 n. 330,
conv., con mod., dalla L 27/07/1994, n. 473 (Semplificazione di talune dispo-
sizioni in materia tributaria) che si riporta:

Articolo 3, comma 7, ultimi tre periodi
 Detrazioni d’imposta

7. omissis ... La disposizione di cui all’articolo 13-bis, comma 1, lettera b),
del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, introdotto dal comma 1, lettera
e), del presente articolo, si applica ai contratti di mutuo stipulati a partire dall’1
gennaio 1993. Per i contratti stipulati anteriormente a tale data la detrazione è
commisurata ad un ammontare di interessi passivi non superiore a 4 milioni di
lire, elevato a 7 milioni di lire per i mutui contratti per l’acquisto dell’unità immo-
biliare adibita ad abitazione principale. Per i contratti di mutuo stipulati nel corso
dell’anno 1993 il termine di sei mesi entro il quale l’unità immobiliare deve essere
adibita ad abitazione principale decorre dalla data dell’8 dicembre 1993.

(4) — Si riporta l’art. 53, del D.Lgs. 30/04/1992, n. 285:

Art. 53
Motoveicoli

1. I motoveicoli sono veicoli a motore, a due, tre o quattro ruote, e si
distinguono in:

a) motocicli: veicoli a due ruote destinati al trasporto di persone, in
numero non superiore a due compreso il conducente;

 b) motocarrozzette: veicoli a tre ruote destinati al trasporto di persone,
capaci di contenere al massimo quattro posti compreso quello del condu-
cente ed equipaggiati di idonea carrozzeria;

 c) motoveicoli per trasporto promiscuo: veicoli a tre ruote destinati al
trasporto di persone e cose, capaci di contenere al massimo quattro posti
compreso quello del conducente;

d) motocarri: veicoli a tre ruote destinati al trasporto di cose;
e) mototrattori: motoveicoli a tre ruote destinati al traino di semirimor-

chi. Tale classificazione deve essere abbinata a quella di motoarticolato, con
la definizione del tipo o dei tipi dei semirimorchi di cui al comma 2, che
possono essere abbinati a ciascun mototrattore;

f) motoveicoli per trasporti specifici: veicoli a tre ruote destinati al tra-
sporto di determinate cose o di persone in particolari condizioni e caratte-
rizzati dall’essere muniti permanentemente di speciali attrezzature relative
a tale scopo;

g) motoveicoli per uso speciale: veicoli a tre ruote caratterizzati da
particolari attrezzature installate permanentemente sugli stessi; su tali vei-
coli è consentito il trasporto del personale e dei materiali connessi con il
ciclo operativo delle attrezzature;

h) quadricicli a motore: veicoli a quattro ruote destinati al trasporto di
cose con al massimo una persona oltre al conducente nella cabina di guida,
ai trasporti specifici e per uso speciale, la cui massa a vuoto non superi le
0,55 t, con esclusione della massa delle batterie se a trazione elettrica, capa-
ci di sviluppare su strada orizzontale una velocità massima fino a 80 km/h.
Le caratteristiche costruttive sono stabilite dal regolamento. Detti veicoli,
qualora superino anche uno solo dei limiti stabiliti sono considerati autovei-
coli.

2. Sono, altresì, considerati motoveicoli i motoarticolati: complessi di
veicoli, costituiti da un mototrattore e da un semirimorchio, destinati al tra-
sporto di cui alle lettere d), f) e g).

3. Nel regolamento sono elencati i tipi di motoveicoli da immatricolare
come motoveicoli per trasporti specifici e motoveicoli per uso speciale.

4. I motoveicoli non possono superare 1,60 m di larghezza, 4,00 m di
lunghezza e 2,50 m di altezza. La massa complessiva a pieno carico di un
motoveicolo non può eccedere 2,5 t.

5. I motoarticolati possono raggiungere la lunghezza massima di 5 m.
6. I motoveicoli di cui alle lettere d), e), f) e g) possono essere attrezzati

con un numero di posti, per le persone interessate al trasporto, non superiore
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a due, compreso quello del conducente.

(5) — Tali modificazione si applicano a decorrere dal periodo d’imposta suc-
cessivo a quello in corso alla data del 31.12.1997.

(6) — Vd. Art. 1, commi 1 e 5 del D.M. 30/07/1999, n. 311 (in “Finanza &
Fisco” n. 33/99, pag. 4018).

DPR 22 dicembre 1986,  n. 917

Approvazione del testo unico delle imposte sui redditi

Art. 13-ter
Detrazioni per canoni di locazione (1)

1. Ai soggetti titolari di contratti di locazione di unità immobi-
liari adibite ad abitazione principale degli stessi, stipulati o rin-
novati a norma degli articoli 2, comma 3, e 4, commi 2 e 3, della
legge 9 dicembre 1998, n. 431, spetta una detrazione, rapportata
al periodo dell’anno durante il quale sussiste tale destinazione,
nei seguenti importi:

a) lire 640.000, se il reddito complessivo non supera lire
30.000.000;

b) lire 320.000, se il reddito complessivo supera lire 30.000.000
ma non lire 60.000.000.

(1) Articolo inserito a decorrere dal periodo d’imposta 1999 dall’art. 6, comma
1, lett. h) della L 23/12/1999, n. 488.

DPR 22 dicembre 1986, n. 917

Approvazione del Testo Unico delle imposte sui redditi

Art. 48-bis
Determinazione dei redditi assimilati

a quelli di lavoro dipendente (1)

1. Ai fini della determinazione dei redditi assimilati a quelli di la-
voro dipendente si applicano le disposizioni dell’articolo 48 salvo
quanto di seguito specificato:

a) ai fini della determinazione del reddito di cui alla lettera a) del
comma 1 dell’articolo 47, i contributi versati alle forme pensionisti-
che complementari previste dal decreto legislativo 21 aprile 1993, n.
124 dai lavoratori soci o dalle cooperative di produzione e lavoro non
concorrono a formare il reddito fino ad un importo non superiore al 6
per cento, e comunque a 5 milioni di lire, dell’imponibile rilevante ai
fini della contribuzione previdenziale obbligatoria;

a-bis) ai fini della determinazione del reddito di cui alla lettera
e) del comma 1 dell’articolo 47, i compensi percepiti dal persona-
le dipendente del Servizio sanitario nazionale per l’attività libe-
ro-professionale intramuraria, esercitata presso studi professio-
nali privati a seguito di autorizzazione del direttore generale del-
l’azienda sanitaria, costituiscono reddito nella misura del 90
per cento; (lettera inserita  dall’art. 6, comma 1, lett. i) della L
23/12/1999, n. 488. Ai sensi del comma 4 del medesimo articolo tale
modifica si applica  a decorrere dal periodo d’imposta 2000)

b) ai fini della determinazione delle indennità di cui alla lettera g)
del comma 1 dell’articolo 47, non concorrono, altresì, a formare il
reddito le somme erogate ai titolari di cariche elettive pubbliche, non-
ché a coloro che esercitano le funzioni di cui agli articoli 114 e 135
della Costituzione (2), a titolo di rimborso di spese, purché l’eroga-
zione di tali somme e i relativi criteri siano disposti dagli organi com-
petenti a determinare i trattamenti dei soggetti stessi. Gli assegni vi-
talizi di cui alla predetta lettera g) del comma 1 dell’articolo 47, sono
assoggettati a tassazione per la quota parte che non deriva da fonti
riferibili a trattenute effettuate al percettore già assoggettate a ritenu-

te fiscali. Detta quota parte è determinata, per ciascun periodo d’im-
posta, in misura corrispondente al rapporto complessivo delle tratte-
nute effettuate, assoggettate a ritenute fiscali, e la spesa complessiva
per assegni vitalizi. Il rapporto va effettuato separatamente dai di-
stinti soggetti erogatori degli assegni stessi, prendendo a base ciascu-
no i propri elementi;

c) per le rendite e gli assegni indicati alle lettere h) e i) del comma
1 dell’articolo 47 non si applicano le disposizioni del predetto artico-
lo 48. Le predette rendite e assegni si presumono percepiti, salvo
prova contraria, nella misura e alle scadenze risultanti dai relativi
titoli. Le rendite costituiscono reddito per il 60 per cento dell’am-
montare lordo percepito nel periodo d’imposta;

d) per le prestazioni periodiche indicate alla lettera h-bis) del com-
ma 1 dell’articolo 47 non si applicano le disposizioni del richiamato
articolo 48 e le stesse costituiscono reddito per l’87,5 per cento del-
l’ammontare lordo corrisposto.

d-bis) i compensi di cui alla lettera l) del comma 1 dell’articolo
47, percepiti dai soggetti che hanno raggiunto l’età prevista dalla
vigente legislazione per la pensione di vecchiaia e che possiedono
un reddito complessivo di importo non superiore a lire 18 milioni
al netto della deduzione prevista dall’articolo 10, comma 3-bis
per l’unità immobiliare adibita ad abitazione principale e per le
relative pertinenze, costituiscono reddito per la parte che eccede
complessivamente nel periodo d’imposta lire sei milioni. (Lettera
inserita dall’art. 13, comma 1, lett. c) del D.Lgs. 23/12/1999, n. 505
a decorrere dal 01.01.2000)

(1) Articolo inserito dall’articolo 4 comma 1 del D.Lgs. 02/09/1997, n. 314 ,
con effetto dal 01.01.1998.

(2) Si riportano gli artt. 114 e 135 della Costituzione:

Art. 114

[1] La Repubblica si riparte in Regioni, Province e Comuni.

Art. 135

[1]  La Corte costituzionale è composta di quindici giudici nominati per
un terzo dal Presidente della Repubblica, per un terzo dal Parlamento in
seduta comune e per un terzo dalle supreme magistrature ordinaria ed am-
ministrative.

[2]  I giudici della Corte costituzionale sono scelti tra i magistrati anche a
riposo delle giurisdizioni superiori ordinaria ed amministrative, i professori
ordinari di università in materie giuridiche e gli avvocati dopo venti anni
d’esercizio.

[3] I giudici della Corte costituzionale sono nominati per nove anni, de-
correnti per ciascuno di essi dal giorno del giuramento, e non possono esse-
re nuovamente nominati.

[4] Alla scadenza del termine il giudice costituzionale cessa dalla carica e
dall’esercizio delle funzioni.

[5]  La Corte elegge tra i suoi componenti, secondo le norme stabilite
dalla legge, il presidente, che rimane in carica per un triennio, ed è
rieleggibile, fermi in ogni caso i termini di scadenza dall’ufficio di giudice.

[6]  L’ufficio di giudice della Corte è incompatibile con quello di membro
del Parlamento o d’un Consiglio regionale, con l’esercizio della professione
d’avvocato, e con ogni carica ed ufficio indicati dalla legge.

[7]  Nei giudizi d’accusa contro il Presidente della Repubblica interven-
gono, oltre i giudici ordinari della Corte, sedici membri tratti a sorte da un
elenco di cittadini aventi i requisiti per l’eleggibilità a senatore, che il Parla-
mento compila ogni nove anni mediante elezione con le stesse modalità
stabilite per la nomina dei giudici ordinari.

DPR 22 dicembre 1986, n. 917

Approvazione del Testo Unico delle imposte sui redditi

Art. 50
Determinazione del reddito di lavoro autonomo

1. Il reddito derivante dall’esercizio di arti e professioni è costituito
dalla differenza tra l’ammontare dei compensi in denaro o in natura
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percepiti nel periodo d’imposta, anche sotto forma di partecipazione
agli utili, e quello delle spese sostenute nel periodo stesso nell’eserci-
zio dell’arte o della professione, salvo quanto stabilito nei successivi
commi. I compensi sono computati al netto dei contributi previdenzia-
li e assistenziali stabiliti dalla legge a carico del soggetto che li corri-
sponde.

2. Per i beni strumentali per l’esercizio dell’arte o professione esclu-
si gli immobili (1) e gli oggetti d’arte, di antiquariato o da collezione
di cui al comma 5 sono ammesse in deduzione quote annuali di am-
mortamento non superiori a quelle risultanti dall’applicazione al costo
dei beni dei coefficienti stabiliti, per categorie di beni omogenei, con
decreto del Ministro delle finanze. È tuttavia consentita la deduzione
integrale, nel periodo d’imposta in cui sono state sostenute, delle spe-
se di acquisizione di beni strumentali il cui costo unitario non sia supe-
riore a 1.000.000 di lire. La deduzione dei canoni di locazione finan-
ziaria di beni mobili è ammessa a condizione che la durata del contrat-
to non sia inferiore alla metà del periodo di ammortamento corrispon-
dente al coefficiente stabilito nel predetto decreto. Per gli immobili
strumentali per l’esercizio dell’arte o professione [posseduti a titolo di
proprietà, usufrutto o altro diritto reale ovvero] utilizzati in base a
contratto di locazione finanziaria è ammesso in deduzione un importo
pari alla rendita catastale. I canoni di locazione finanziaria di beni mo-
bili sono deducibili nel periodo di imposta in cui maturano (1). Le
spese relative all’ammodernamento, alla ristrutturazione e alla manu-
tenzione straordinaria di immobili utilizzati nell’esercizio di arti e pro-
fessioni sono deducibili in quote costanti nel periodo d’imposta in cui
sono sostenute e nei quattro successivi. (Le parole da «posseduti» fino
a «ovvero» sono state soppresse dall’art.14, comma 3, lett. a) della
L. 24/12/1993, n. 537. La modifica ha effetto dal periodo di imposta in
corso alla data del 31.12.1993. Le parole da «e gli oggetti» fino a
«comma 5» sono state inserite dall’art. 31, comma 1, lett. a), del D.L.
23/02/1995, n. 41, conv., con mod., dalla L. 85/95; l’ultimo periodo è
stato aggiunto dallo stesso articolo. Le modifiche apportate dal D.L.
sopracitato si applicano per le spese sostenute e per i beni ivi indicati,
acquistati dal periodo d’imposta in corso al 24.02.1995, data di en-
trata in vigore del D.L. 41/95).

3. Le spese relative all’acquisto di beni mobili diversi da quelli indi-
cati nel comma 4 adibiti promiscuamente all’esercizio dell’arte o pro-
fessione e all’uso personale o familiare del contribuente sono ammor-
tizzabili, o deducibili se il costo unitario non è superiore a 1.000.000
di lire, nella misura del 50%; nella stessa misura sono deducibili i
canoni di locazione anche finanziaria e di noleggio e le spese relativi
all’impiego di tali beni. Per gli immobili utilizzati promiscuamente è
deducibile una somma pari al 50% della rendita catastale anche se
utilizzati in base a contratto di locazione finanziaria, ovvero una som-
ma pari al 50% del canone di locazione (1), a condizione che il contri-
buente non disponga nel medesimo comune di altro immobile adibito
esclusivamente all’esercizio dell’arte o professione. Nella stessa misu-
ra sono deducibili le spese per i servizi relativi a tali immobili nonché
quelle relative all’ammodernamento, ristrutturazione e manutenzione
straordinaria degli immobili utilizzati. (in sottolinato si riportano le
modifiche apportate dall’art. 31, comma 1, lett. b), del D.L. 41/95,
conv., con mod., dalla L. 85/95).

3-bis. Le quote di ammortamento, i canoni di locazione finanziaria
o di noleggio e le spese di impiego e manutenzione relativi ad apparec-
chiature terminali per il servizio radiomobile pubblico terrestre di
comunicazione soggette alla tassa di cui al n. 131 della tariffa annessa
al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641,
sono deducibili nella misura del 50 per cento.

[4. Non sono deducibili le quote di ammortamento, i canoni di loca-
zione anche finanziaria o di noleggio e le spese di impiego, custodia e
manutenzione relativi agli aeromobili da turismo, alle navi o imbar-
cazioni da diporto, ai motocicli con motore di cilindrata superiore a
350 centimetri cubici e alle autovetture e autoveicoli indicati nell’ar-
ticolo 54, comma 1, lettere a), c) e m) del decreto legislativo 30 aprile
1992, n. 285 (2), con motore di cilindrata superiore a 2.000 centimetri

cubici o con motore diesel di cilindrata superiore a 2.500 centimetri
cubici. Per i ciclomotori, nonché per i motocicli, le autovetture o auto-
veicoli di cilindrata non superiore a quella indicata nel periodo pre-
cedente, la deduzione è ammessa nella misura del 50 per cento e limi-
tatamente a un solo automezzo o, nel caso di esercizio dell’arte o pro-
fessione in forma associata o da parte di società semplici, a un solo
automezzo per ciascun associato o socio. (Le parole da «Per i ciclo-
motori, nonché per i motocicli, le autovetture o autoveicoli di cilin-
drata non superiore a quella indicata nel periodo precedente,» sono
state sostituite dall’art. 8, comma 1, lett. a) del D.L. 323/96, conv., con
mod., dalla L. 425/96. Le parole da «indicati nell’articolo 54, comma
1, lettere a), c) e m) del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285»
sono state così sostituite alle precedenti «di cui all’art. 26, lettere a) e
c), del D.P.R. 15 giugno 1959, n. 393» dall’art. 3, comma 21, lett. a)
della legge 23/12/1996, n. 662. Tale ultima sostituzione si applica a
decorrere dal periodo di imposta in corso alla data del 31.12.1996).]
(Comma abrogato dall’art. 17, comma 2, lett. a) della L 27/12/1997,
n. 449 con decorrenza dal periodo d’imposta in corso alla data del
31.12.1997)

5. Le spese relative a prestazioni alberghiere e somministrazioni di
alimenti e bevande in pubblici esercizi [e le spese di rappresentanza]
sono deducibili per un importo complessivamente non superiore al 2%
dell’ammontare dei compensi percepiti nel periodo d’imposta. Le spe-
se di rappresentanza sono deducibili nei limiti dell’1 per cento dei
compensi percepiti nel periodo di imposta. Sono comprese nelle spese
di rappresentanza anche quelle sostenute per l’acquisto o l’importa-
zione di oggetti di arte, di antiquariato o da collezione, anche se utiliz-
zati come beni strumentali per l’esercizio dell’arte o professione, non-
ché quelle sostenute per l’acquisto o l’importazione di beni destinati a
essere ceduti a titolo gratuito; le spese di partecipazione a convegni,
congressi e simili o a corsi di aggiornamento professionale, incluse
quelle di viaggio e soggiorno sono deducibili nella misura del 50 per
cento del loro ammontare. (L’ultimo periodo è stato inserito dall’art.
31, comma 1, lett. c), del D.L. 41/95, conv., con mod., dalla L. 85/95.
Le modifiche apportate dal D.L. sopracitato si applicano per le spese
sostenute e per i beni ivi indicati, acquistati dal periodo d’imposta in
corso al 24.02.1995, data di entrata in vigore del D.L. 41/95. Le
parole«e le spese di rappresentanza» sono state soppresse dall’art.
26, comma 6 del D.L. 02/03/1989, n. 69 conv., con mod., dalla L.
27/04/1989, n. 154. La modifica ha effetto dal periodo di imposta in
corso alla data (02.03.1989) di entrata in vigore del D.L. sopracitato).

6. Tra le spese per prestazioni di lavoro deducibili si comprendono,
salvo il disposto di cui al comma 6-bis, anche le quote  delle indennità
di cui alle lett. a) e c) del comma 1 dell’art. 16 maturate nel periodo
d’imposta. Le spese di vitto e alloggio sostenute per le trasferte effet-
tuate fuori dal territorio comunale dai lavoratori dipendenti degli eser-
centi arti e professioni sono deducibili nelle misure previste dal com-
ma 1-ter dell’articolo 62. (L’ultimo periodo è stato aggiunto dall’art.
33, comma 2, del D.L. 23/02/1995, n. 41, conv., con mod., dalla
L. 85/95. Le modifiche apportate dal D.L. sopracitato si applicano
per le spese sostenute per trasferte successivamente alla data
(24.02.1995) di entrata in vigore del D.L. 41/95. Le parole «salvo il
disposto di cui al comma 6-bis,» sono state inserite dall’art. 3, comma
21, lett. b) della legge 23/12/1996, n. 662. Tale ultimo inserimento si
applica a decorrere dal periodo di imposta in corso alla data del
31.12.1996).

6-bis. Non sono ammesse deduzioni per i compensi al coniuge, ai
figli, affidati o affiliati, minori di età o permanentemente inabili al la-
voro, nonché agli ascendenti dell’artista o professionista ovvero dei
soci o associati per il lavoro prestato o l’opera svolta nei confronti
dell’artista o professionista ovvero della società o associazione. I com-
pensi non ammessi in deduzione non concorrono a formare il reddito
complessivo dei percipienti. (Comma inserito dal comma 21, lett. c)
dell’art. 3 della legge 23/12/1996, n. 662. Tale ultimo inserimento si
applica a decorrere dal periodo di imposta in corso alla data del
31.12.1996. Per il periodo di imposta 1996, le ritenute effettuate sui
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compensi di cui al comma 6-bis sopra riportato sono scomputate dal-
l’artista o professionista ovvero dai soci o associati).

7. [Se l’ammontare dei compensi percepiti nel periodo di imposta
precedente non è superiore a 18 milioni di lire, il reddito è determina-
to, in deroga alle disposizioni dei precedenti commi, applicando al-
l’ammontare dei compensi il coefficiente di redditività dell’82 per cento.
Se nel corso del periodo di imposta l’ammontare dei compensi perce-
piti supera i 18 milioni di lire, il reddito imponibile, determinato ai
sensi dei commi da 1 a 6, non può essere, in ogni caso, inferiore all’82
per cento di 18 milioni. Il contribuente può non avvalersi della pre-
sente disposizione optando per la determinazione del reddito nei modi
ordinari nella dichiarazione dell’imposta sul valore aggiunto relativa
al periodo di imposta precedente e, per l’anno di inizio dell’attività,
nella dichiarazione di inizio dell’attività relativa alla predetta impo-
sta. L’opzione ha effetto dall’inizio del periodo di imposta nel corso
del quale è esercitata, fino a quando non è revocata e, in ogni caso,
per almeno un triennio.] (Comma abrogato dall’art. 4, comma 4, del-
la L 30/12/1991, n. 413. La modifica ha effetto dal 01.01.1992.)

8. Il reddito derivante dai rapporti di collaborazione coordinata e
continuativa di cui alla lett. a) del comma 2 dell’art. 49 è costituito
dall’ammontare dei compensi in denaro o in natura percepiti nel peri-
odo d’imposta, anche sotto forma di partecipazione agli utili, con esclu-
sione delle somme documentate e rimborsate per spese di viaggio, al-
loggio e vitto relative alle prestazioni effettuate fuori del territorio co-
munale, ridotto del 5% a titolo di deduzione forfettaria delle altre spe-
se; la riduzione è pari al 6 per cento (7 per cento dal 01.01.2001), se
alla formazione del reddito complessivo concorrono soltanto red-
diti di collaborazione coordinata e continuativa di importo com-
plessivo non superiore a lire quaranta milioni e il reddito, non supe-
riore alla deduzione prevista dall’articolo 10, comma 3-bis, dell’unità
immobiliare adibita ad abitazione principale e delle relative perti-
nenze; la riduzione non si applica alla parte dei compensi che supera
l’ammontare di cento milioni di lire e alle indennità percepite per la
cessazione del rapporto. I redditi indicati alla lett. b) dello stesso com-
ma sono costituiti dall’ammontare dei proventi in denaro o in natura
percepiti nel periodo d’imposta, anche sotto forma di partecipazione
agli utili, ridotto del 25 per cento a titolo di deduzione forfetaria delle
spese; le partecipazioni agli utili e le indennità di cui alle lett. c), d), ed
e) costituiscono reddito per l’intero ammontare percepito nel periodo
d’imposta. I redditi indicati alla lettera f) dello stesso comma sono
costituiti dall’ammontare dei compensi in denaro o in natura percepiti
nel periodo d’imposta, ridotto del 15 per cento a titolo di deduzione
forfettaria delle spese. (Nel primo periodo le parole «alla parte dei
compensi che supera l’ammontare di cento milioni di lire e» sono sta-
te inserite dall’art. 8, comma 1, lett. b) del DL 323/96, conv., con
mod., dalla L 425/96; tale inserimento si applica per i compensi per-
cepiti a decorrere dal periodo d’imposta 1996. Le parole «ridotto del
25 per cento a titolo di deduzione forfetaria delle spese;» sono state
così sostituite alle precedenti «ridotto del 20 per cento a titolo di de-
duzione forfettaria delle spese. La riduzione non si applica alla parte
dei proventi che supera l’ammontare di cento milioni di lire;» dall’art.
1, comma 1, lett. b) del DL 31/12/1996, n. 669, conv., con mod., dalla
L 28/02/1997, n. 30. Tale sostituzione ha effetto per i compensi corri-
sposti dal 01.01.1997. Le parole da «la riduzione è pari al 6 per cen-
to» fino a «delle relative pertinenze» sono state inserite dall’art. 51,
comma 3 della L 23/12/1999, n. 488 a decorrere dal 01.01.1999. Ai
sensi del successivo comma 4 del sopracitato art. 51 nello stesso peri-
odo le parole «al 6 per cento» saranno sostituite con le parole «al 7
per cento» a decorrere dal 01.01.2001).

(1) Si riporta il DL 27 aprile 1990, n. 90, conv., con mod., dalla L 26 giugno
1990, n. 165 - Art. 1, comma 1, lett. g) e h) che modifica il comma 2 dell’arti-
colo 50:

Art. 1, comma 1, lett. g) e h)

 1. Al testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono apportate le seguenti

modificazioni:

omissis le altre lettere

g) all’articolo 50, nel primo periodo del comma 2, dopo le parole: «Per i beni
strumentali per l’esercizio dell’arte o professione» sono aggiunte le seguenti:
«esclusi gli immobili»; i periodi quarto e quinto dello stesso comma sono sosti-
tuiti dai seguenti: «Per gli immobili strumentali per l’esercizio dell’arte o pro-
fessione [posseduti a titolo di proprietà, usufrutto o altro diritto reale ovvero]

utilizzati in base a contratto di locazione finanziaria è ammesso in deduzione un
importo pari alla rendita catastale. I canoni di locazione finanziaria di beni mo-
bili sono deducibili nel periodo di imposta in cui maturano»;

h) nel secondo periodo del comma 3 dell’articolo 50 le parole «o del cano-
ne di locazione, anche finanziaria,» sono sostituite dalle seguenti: «anche se
utilizzati in base a contratto di locazione finanziaria, ovvero una somma pari
al 50 per cento del canone di locazione.»

omissis

Per quanto riguarda la decorrenza e gli effetti delle modifiche apporta-
te dal DL 90/1990, si riporta l’art. 14, comma 2, ultimo periodo

omissis

Le modificazioni recate dalle lettere g) ed h) del comma 1 dell’articolo 1 si
applicano agli immobili acquistati ed ai contratti di locazione finanziaria con-
clusi a partire dal 15 giugno 1990. (1)

— (1) Si riportano i commi 2 e 3 dell’art. 50 del D.P.R 917/86, nel testo previgente
alle modifiche apportate dal DL 90/1990:

2. Per i beni strumentali per l’esercizio dell’arte o professione sono ammesse in
deduzione quote annuali di ammortamento non superiori a quelle risultanti dall’ap-
plicazione al costo dei beni dei coefficienti stabiliti, per categorie di beni omoge-
nei, con decreto del Ministro delle finanze. È tuttavia consentita la deduzione inte-
grale, nel periodo d’imposta in cui sono state sostenute, delle spese di acquisizione
di beni strumentali il cui costo unitario non sia superiore a 1.000.000 di lire. La
deduzione dei canoni di locazione finanziaria di beni mobili è ammessa a condizio-
ne che la durata del contratto non sia inferiore alla metà del periodo di ammorta-
mento corrispondente al coefficiente stabilito nel predetto decreto. La deduzione
dei canoni di locazione finanziaria di beni immobili strumentali per l’esercizio del-
l’arte o professione è ammessa a condizione che la durata del contratto non sia
inferiore a otto anni. I canoni di locazione finanziaria sono deducibili nel periodo di
imposta in cui maturano.

3. Le spese relative all’acquisto di beni mobili diversi da quelli indicati nel com-
ma 4 adibiti promiscuamente all’esercizio dell’arte o professione e all’uso persona-
le o familiare del contribuente sono ammortizzabili, o deducibili se il costo unitario
non è superiore a 1.000.000 di lire, nella misura del 50%; nella stessa misura sono
deducibili i canoni di locazione anche finanziaria e di noleggio e le spese relativi
all’impiego di tali beni. Per gli immobili utilizzati promiscuamente è deducibile
una somma pari al 50% della rendita catastale o del canone di locazione, anche
finanziaria, a condizione che il contribuente non disponga nel medesimo comune
di altro immobile adibito esclusivamente all’esercizio dell’arte o professione. Nella

stessa misura sono deducibili le spese per i servizi relativi a tali immobili.

(2) Si riporta l’art. 54, del D.Lgs. 30/04/1992, n. 285:

Art. 54
 Autoveicoli

1. Gli autoveicoli sono veicoli a motore con almeno quattro ruote, esclusi i
motoveicoli, e si distinguono in:

a) autovetture: veicoli destinati al trasporto di persone, aventi al massimo
nove posti, compreso quello del conducente;

b) autobus: veicoli destinati al trasporto di persone equipaggiati con più
di nove posti compreso quello del conducente;

c) autoveicoli per trasporto promiscuo: veicoli aventi una massa
complessiva a pieno carico non superiore a 3,5 t o 4,5 t se a trazione elettrica
o a batteria, destinati al trasporto di persone e di cose e capaci di contenere al
massimo nove posti compreso quello del conducente;

d) autocarri: veicoli destinati al trasporto di cose e delle persone addette
all’uso o al trasporto delle cose stesse;

e) trattori stradali: veicoli destinati esclusivamente al traino di rimorchi o
semirimorchi;

f) autoveicoli per trasporti specifici: veicoli destinati al trasporto di
determinate cose o di persone in particolari condizioni, caratterizzati dall’essere
muniti permanentemente di speciali attrezzature relative a tale scopo;

g) autoveicoli per uso speciale: veicoli caratterizzati dall’essere muniti
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permanentemente di speciali attrezzature e destinati prevalentemente al
trasporto proprio. Su tali veicoli è consentito il trasporto del personale e dei
materiali connessi col ciclo operativo delle attrezzature e di persone e cose
connesse alla destinazione d’uso delle attrezzature stesse;

h) autotreni: complessi di veicoli costituiti da due unità distinte, agganciate,
delle quali una motrice. Ai soli fini della applicazione dell’articolo 61, commi
1 e 2, costituiscono un’unica unità gli autotreni caratterizzati in modo
permanente da particolari attrezzature per il trasporto di cose determinate nel
regolamento. In ogni caso se vengono superate le dimensioni massime di cui
all’articolo 61, il veicolo o il trasporto è considerato eccezionale;

i) autoarticolati: complessi di veicoli costituiti da un trattore e da un
semirimorchio;

l) autosnodati: autobus composti da due tronconi rigidi collegati tra loro
da una sezione snodata. Su questi tipi di veicoli i compartimenti viaggiatori
situati in ciascuno dei due tronconi rigidi sono comunicanti. La sezione snodata
permette la libera circolazione dei viaggiatori tra i tronconi rigidi. La
connessione a la disgiunzione delle due parti possono essere effettuate soltanto
in officina;

m) autocaravan: veicoli aventi una speciale carrozzeria ed attrezzati
permanentemente per essere adibiti al trasporto e all’alloggio di sette persone
al massimo, compreso il conducente;

n) mezzi d’opera: veicoli o complessi di veicoli dotati di particolare
attrezzatura per il carico e il trasporto di materiali di impiego o di risulta
dell’attività edilizia, stradale, di escavazione mineraria e materiali assimilati
ovvero che completano, durante la marcia, il ciclo produttivo di specifici
materiali per la costruzione edilizia; tali veicoli o complessi di veicoli possono
essere adibiti a trasporti in eccedenza ai limiti di massa stabiliti nell’articolo
62 e non superiori a quelli di cui all’articolo 10, comma 8, e comunque nel
rispetto dei limiti dimensionali fissati nell’articolo 61. I mezzi d’opera devono
essere, altresì, idonei allo specifico impiego nei cantieri o utilizzabili a uso
misto su strada e fuori strada.

2. Nel regolamento sono elencati, in relazione alle speciali attrezzature di
cui sono muniti, i tipi di autoveicoli da immatricolare come autoveicoli per
trasporti specifici ed autoveicoli per usi speciali.

DPR 22 dicembre 1986, n. 917

Approvazione del Testo Unico delle imposte sui redditi

Art. 67
Ammortamento dei beni materiali (1)

1. Le quote di ammortamento del costo dei beni materiali strumen-
tali per l’esercizio dell’impresa sono deducibili a partire dall’esercizio
di entrata in funzione del bene.

2. La deduzione è ammessa in misura non superiore a quella risul-
tante dall’applicazione al costo dei beni dei coefficienti stabiliti con
decreto del Ministro delle finanze (2) pubblicato nella Gazzetta Uffi-
ciale, ridotti alla metà per il primo esercizio. I coefficienti sono stabi-
liti per categorie di beni omogenei in base al normale periodo di depe-
rimento e consumo nei vari settori produttivi.

3. La misura massima indicata nel comma 2 può essere superata in
proporzione alla più intensa utilizzazione dei beni rispetto a quella
normale del settore. La misura stessa può essere elevata fino a due
volte, per ammortamento anticipato nell’esercizio in cui i beni sono
entrati in funzione per la prima volta e nei due successivi, a condizione
che l’eccedenza, se nei rispettivi bilanci non sia stata imputata all’am-
mortamento dei beni, sia stata accantonata in apposita riserva che agli
effetti fiscali costituisce parte integrante dell’ammortamento; nell’ipo-
tesi di beni già utilizzati da parte di altri soggetti, l’ammortamento
anticipato può essere eseguito dal nuovo utilizzatore soltanto nell’eser-
cizio in cui i beni sono entrati in funzione. Con decreto del Ministro
delle finanze, la indicata misura massima può essere variata, in au-
mento o in diminuzione, nei limiti di un quarto, in relazione al periodo
di utilizzabilità dei beni in particolari processi produttivi. Le quote di
ammortamento stanziate in bilancio dopo il completamento dell’am-
mortamento agli effetti fiscali non sono deducibili e l’apposita riserva
concorre a formare il reddito per l’ammontare prelevato dall’impren-
ditore o distribuito ai soci o imputato a capitale in eccedenza alle quote

non dedotte (comma sostituito dall’art. 1, comma 1, lettera o), DL 29/
06/1994, n. 416, conv., con mod. dalla L n. 503/94, a decorrere dal
periodo d’imposta in corso alla data del 30.12.1993).

4. Se in un esercizio l’ammortamento è fatto in misura inferiore a
quella massima indicata nel comma 2 le quote di ammortamento rela-
tive alla differenza sono deducibili negli esercizi successivi, fermi re-
stando i limiti di cui ai precedenti commi. Tuttavia se l’ammortamento
fatto in un esercizio è inferiore alla metà della misura massima il mi-
nore ammontare non concorre a formare la differenza ammortizzabile,
a meno che non dipenda dall’effettiva minore utilizzazione del bene
rispetto a quella normale del settore.

5. In caso di eliminazione di beni non ancora completamente am-
mortizzati dal complesso produttivo, il costo residuo è ammesso in
deduzione.

6. Per i beni il cui costo unitario non è superiore a 1 milione di lire è
consentita la deduzione integrale delle spese di acquisizione nell’eser-
cizio in cui sono state sostenute.

7. Le spese di manutenzione, riparazione, ammodernamento e tra-
sformazione, che dal bilancio non risultino imputate ad incremento
del costo dei beni ai quali si riferiscono, sono deducibili nel limite del 5
per cento del costo complessivo di tutti i beni materiali ammortizzabili
quale risulta all’inizio dell’esercizio dal registro dei beni ammortizzabi-
li; per le imprese di nuova costituzione il limite percentuale si calcola,
per il primo esercizio, sul costo complessivo quale risulta alla fine del-
l’esercizio; per i beni ceduti nel corso dell’esercizio la deduzione spetta
in proporzione alla durata del possesso ed è commisurata, per il cessio-
nario, al costo di acquisizione. L’eccedenza è deducibile per quote co-
stanti nei cinque esercizi successivi. Per specifici settori produttivi pos-
sono essere stabiliti, con decreto del Ministro delle finanze (2), diversi
criteri e modalità di deduzione. Resta ferma la deducibilità nell’eserci-
zio di competenza dei compensi periodici dovuti contrattualmente a ter-
zi per la manutenzione di determinati beni, del cui costo non si tiene
conto nella determinazione del limite percentuale sopra indicato (3).

8. Per i beni concessi in locazione finanziaria le quote di ammorta-
mento sono determinate in ciascun esercizio nella misura risultante
dal relativo piano di ammortamento finanziario e non è ammesso l’am-
mortamento anticipato; la deduzione dei canoni da parte dell’impresa
utilizzatrice è ammessa a condizione che la durata del contratto non sia
inferiore a otto anni, se questo ha per oggetto beni immobili, e alla
metà del periodo di ammortamento corrispondente al coefficiente sta-
bilito a norma del comma 2, in relazione all’attività esercitata dall’im-
presa stessa, se il contratto ha per oggetto beni mobili. Con lo stesso
decreto previsto dal comma 3, il Ministro delle finanze provvede ad
aumentare o diminuire, nel limite della metà, la predetta durata mini-
ma dei contratti ai fini della deducibilità dei canoni, qualora venga
rispettivamente diminuita o aumentata la misura massima dell’ammor-
tamento di cui al secondo periodo del medesimo comma 3 (comma
modificato dall’art. 1, comma 1, lettera l), DL 27/04/1990, n. 90, conv.,
con mod., dalla L 26/06/1990, n. 165). (In sottolineato si riportano le
parole sostituite dall’art. 3, comma 103, lett. c) della L 549/95).

[8-bis. Sempreché non siano destinati ad essere utilizzati esclusiva-
mente come beni strumentali nell’attività propria dell’impresa, non
sono deducibili le quote di ammortamento, i canoni di locazione an-
che finanziaria o di noleggio e le spese di impiego, custodia, manuten-
zione e riparazione relativi ai seguenti beni:

a) aeromobili da turismo, navi e imbarcazioni da diporto;
b) autovetture ed autoveicoli indicati nell’articolo 54, comma 1,

lettere a), c) e m), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, con
motore di cilindrata superiore a 2.000 centimetri cubici o con motore
diesel di cilindrata superiore a 2.500 centimetri cubici [non adibite
ad uso pubblico] (le parole «non adibite ad uso pubblico» sono state
abrogate dall’art. 2, comma 1-bis, lett. a), DL 02/06/1989, n. 212 conv.,
con mod., dalla L 28/07/1989, n. 267. Le parole in sottolineato sono
state sostituite dall’art. 14, comma 3, L 537/93. Le parole «indicati
nell’articolo 54, comma 1, lettere a), c) e m), del decreto legislativo 30
aprile 1992, n. 285» sono state così sostituite alle precedenti «di cui
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alle lettere a) e c) dell’art. 26 del DPR 15/06/1959, n. 393» dal com-
ma 33, lett. a) dell’art. 3 della legge 23/12/1996, n. 662. La sostituzio-
ne si applica a decorrere dal periodo di imposta in corso alla data del
31/12/1996);

c) motocicli con motore di cilindrata superiore a 350 centimetri
cubici] (comma aggiunto dall’art. 26, comma 11, lettera b), DL
02/03/1989, n. 69, conv., con mod., dalla legge 27/04/1989, n. 154 e
da ultimo abrogato dall’art. 17, comma 2, lett. a) della L
27/12/1997, n. 449 a decorrere dal periodo d’imposta in corso alla
data del 31.12.1997).

[8-ter. Per le imprese che esercitano attività di locazione o noleggio
dei beni di cui alle lettere a), b) e c) del comma 8-bis la disposizione
del medesimo comma si applica per quelli dati in uso agli amministra-
tori, soci, collaboratori o dipendenti] (comma aggiunto dall’art. 26,
comma 11, lettera b), DL 02/03/1989, n. 69 conv., con mod., dalla L
27/04/1989, n. 154 e da ultimo abrogato dall’art. 17, comma 2, lett. a)
della L 27/12/1997, n. 449 a decorrere dal periodo d’imposta in corso
alla data del 31.12.1997).

9. Per le aziende date in affitto o in usufrutto le quote di ammorta-
mento sono deducibili nella determinazione del reddito dell’affittuario
o dell’usufruttuario (5).

10. Le spese relative all’acquisto di beni mobili adibiti promiscua-
mente all’esercizio dell’impresa e all’uso personale o familiare del-
l’imprenditore sono ammortizzabili, o deducibili nell’ipotesi di cui
al comma 6, nella misura del 50 per cento; nella stessa misura sono
deducibili i canoni di locazione, anche finanziaria e di noleggio e le
spese relativi all’impiego di tali beni. [; per le imprese individuali le
autovetture o autoveicoli di cilindrata non superiore a 2.000 centi-
metri cubici o con motore diesel di cilindrata non superiore a 2.500
centimetri cubici nonché i ciclomotori e i motocicli di cilindrata non
superiore a 350 centimetri cubici non adibiti ad uso pubblico si con-
siderano in ogni caso adibiti promiscuamente all’esercizio dell’im-
presa e all’uso personale o familiare dell’imprenditore, salvo che
per gli agenti o rappresentanti di commercio. I limiti di deducibilità
del 50 per cento previsti per le autovetture, gli autoveicoli, i ciclo-
motori e i motocicli di cui al precedente periodo si applicano anche
alle società in nome collettivo ed in accomandita semplice, ad esclu-
sione dei beni adibiti ad uso pubblico, di quelli destinati ad essere
utilizzati esclusivamente come strumentali nell’attività propria del-
l’impresa e di quelli dati in uso promiscuo al dipendente.] Per gli
immobili utilizzati promiscuamente è deducibile una somma pari al

50 per cento della rendita catastale o del canone di locazione anche
finanziaria, a condizione che il contribuente non disponga di altro
immobile adibito esclusivamente all’esercizio dell’impresa (comma
modificato dall’art. 2, comma 1-bis, lettera b), DL 02/06/1989, n.
212, conv., con mod., dalla L 28/07/1989, n. 267) (le parole da «per
le imprese individuali» fino a «o rappresentanti di commercio» sono
state aggiunte dall’art. 26, comma 11, DL 02/03/1989, n. 69 conv.,
con mod., dalla L 27/04/1989, n. 154 e da ultimo soppresse dall’art.
17, comma 2, lett. b) della L 27/12/1997, n. 449 a decorrere dal
periodo d’imposta in corso alla data del 31.12.1997). (Le parole
da «nonché» fino a «cubici» sono state inserite dall’art. 9, comma
1, lett. b), del DL 323/96, conv., con mod., dalla L 425/96) (Il se-
condo periodo da «I limiti» fino a «al dipendente.» è stato inserito
dal comma 33, lett. b) dell’art. 3, della legge 23/12/1996, n. 662.
Tale ultimo inserimento si applica a decorrere dal periodo di im-
posta in corso alla data del 31/12/1996. Da ultimo lo stesso perio-
do è stato soppresso dall’art. 17, comma 2, lett. b) della L 27/12/
1997, n. 449 a decorrere dal periodo d’imposta in corso alla data
del 31.12.1997).

10-bis. Le quote di ammortamento, i canoni di locazione anche fi-
nanziaria o di noleggio e le spese di impiego e manutenzione relativi
ad apparecchiature terminali per il servizio radiomobile pubblico ter-
restre di comunicazione soggette alla tassa di cui al n. 131 della tariffa
annessa al decreto del Presidente della Repubblica 26/10/1972, n. 641,
sono deducibili nella misura del 50 per cento. La percentuale di cui
al precedente periodo è elevata al 100 per cento per gli oneri rela-
tivi ad impianti di telefonia fissa installati all’interno dei veicoli
utilizzati per il trasporto di merci da parte delle imprese di auto-
trasporto. (Comma aggiunto dall’art. 10, comma 1, lettera a), DL
13/05/1991, n. 151, conv., con mod., dalla L 202/91. L’ultimo periodo
è stato aggiunto dall’art. 6, comma 21 della L 23/12/1999, n. 488 a
decorrere dal 01.01.2000).

(1) Cfr. anche:
- per l’ammortamento del costo dei registratori di cassa, art. 3, comma 4,

L 26/01/1983, n. 18 e art. 12, comma 4, L n. 413/91;
- per l’ammortamento dei beni rivalutati, art. 3, comma 3, L 29/12/1990, n.

408 e art. 7, DM 14/02/1991; art. 25, comma 7, L n. 413/91 e art. 8, DM
13/02/1992.

(2) Cfr. DM 31/12/1988.

(3) Cfr. art. 12 DPR 04/02/1988, n. 42.
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DPR 26 aprile 1986, n. 131 - TARIFFA - Parte I, artt. 1, 2, 4, artt. 19, 27, 43 e 50

Approvazione del testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta di registro

DPR 26 aprile 1986, n. 131

Approvazione del testo unico delle disposizioni concernenti
l’imposta  di registro

Tariffa — Parte I
ATTI SOGGETTI A REGISTRAZIONE IN TERMINE FISSO

Art. 1
1. Atti traslativi a titolo oneroso della proprietà di beni immobili in

genere e atti traslativi o costitutivi di diritti reali immobiliari di godi-
mento, compresi la rinuncia pura e semplice agli stessi, i provvedi-
menti di espropriazione per pubblica utilità e i trasferimenti coatti-
vi, salvo quanto previsto dal successivo periodo: ...................8%

Se l’atto ha ad oggetto fabbricati e relative pertinenze: ........7%
(le parole da «i trasferimenti coattivi» fino «pertinenze: 7%» sono
state così sostituite (1) alle precedenti «i trasferimenti coattivi: 8%»
dall’art. 7, comma 7, della L 23/12/1999, n. 488)

Se il trasferimento ha per oggetto terreni agricoli e relative perti-
nenze a favore di soggetti diversi dagli imprenditori  agricoli a titolo
principale o di associazioni o società cooperative di cui agli articoli
12 e 13 della L 09/05/1975, n. 153.............................................. 15%

Se il trasferimento ha per oggetto immobili di interesse storico,
artistico e archeologico soggetti alla L 01/06/1939, n. 1089, sempre-
ché l’acquirente non venga meno agli obblighi della loro conserva-
zione e protezione ........................................................... 3%  (1) (2)

Se il trasferimento ha per oggetto case di abitazione non  di lusso
secondo i criteri di cui al D.M. dei lavori pubblici 02/08/1969 (in
“Finanza & Fisco” n. 11 del 16/03/1996, pag. 1085), pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale n. 218 del  27/08/1969, ove ricorrano le con-
dizioni di cui alla nota II bis)..................................... 3% (1) (2)
(Periodo inserito dall'art. 16 DL 22/05/1993, n. 155, conv., con mod.,
dalla L 19/07/1993, n. 243).

Se il trasferimento avente per oggetto fabbricati o porzioni di fab-
bricato è esente dall’imposta sul valore aggiunto ai sensi dell’artico-
lo 10, primo comma, numero 8-bis), del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, ed è effettuato nei confronti di
imprese che hanno per oggetto esclusivo o principale dell’attività
esercitata la rivendita di beni immobili, a condizione che nell’atto
l’acquirente dichiari che intende trasferirli entro tre anni:................1%
(Periodo inserito dall'art. 3, comma 14, lett. b) del DL 31/12/1996,
n. 669, conv., con mod., dalla L 28/02/1997, n. 30).

Se il trasferimento avviene a favore dello Stato, ovvero a favore di
enti pubblici territoriali o consorzi costituiti esclusivamente fra gli
stessi ovvero a favore di comunità montane............... L. 250.000 (3)

Se il trasferimento ha per oggetto immobili situati all’estero o di-
ritti reali di godimento sugli stessi ............................. L. 250.000  (3)

Se il trasferimento avviene a favore di organizzazione non lucrativa
di utilità sociale (ONLUS) ove ricorrano le condizioni di cui alla nota
II-quater): ...........................................L. 250.000 (Periodo inserito
dall’art. 22, comma 1, lett. a), del D.Lgs. 04/12/1997, n. 460)

NOTE:
I ) Per gli atti traslativi stipulati da imprenditori agricoli a titolo

principale o da associazioni o società cooperative di cui agli articoli

12 e 13 della L 09/05/1975, n. 153, ai fini dell’applicazione del-
l’aliquota dell’8 per cento l’acquirente deve produrre al pubblico
ufficiale rogante la certificazione della sussistenza dei requisiti in
conformità a quanto disposto dall’art. 12 della L 09/05/1975, n.
153. Il beneficio predetto è altresì esteso  agli acquirenti che di-
chiarino nell’atto di trasferimento di voler conseguire i sopra indi-
cati requisiti e che entro il triennio producano la stessa certificazio-
ne; qualora al termine del triennio non sia stata prodotta la docu-
mentazione prescritta l’ufficio del registro competente provvede al
recupero della differenza d’imposta. Si decade dal beneficio nel
caso di destinazione dei terreni, o delle relative pertinenze, diversa
dall’uso agricolo che avvenga entro dieci anni dal trasferimento. Il
mutamento di destinazione deve essere comunicato entro un anno
all’ufficio del registro competente. In caso di omessa denuncia si
applica una soprattassa pari alla metà della maggior imposta dovu-
ta in dipendenza del mutamento della destinazione. Nei casi in cui
si procede al recupero della differenza di imposta sono dovuti gli
interessi di mora di cui al comma 4 dell’art. 55 del testo unico, con
decorrenza dal momento del pagamento della imposta principale
ovvero, in caso di mutamento di destinazione, da tale ultimo mo-
mento.

II ) Ai fini dell’applicazione dell’aliquota del 3 per cento (1) (2) la
parte acquirente:

a) ove già sussista il vincolo previsto dalla L 01/06/1939, n. 1089,
per i beni culturali dichiarati, deve dichiarare nell’atto di acquisto gli
estremi del vincolo stesso in base alle risultanze dei registri immobi-
liari;

b) qualora il vincolo non sia stato ancora imposto deve presentare,
contestualmente all’atto da registrare, una attestazione, da rilasciarsi
dall’amministrazione per i beni culturali e ambientali, da cui risulti
che è in corso la procedura di sottoposizione dei beni al vincolo.
L’agevolazione è revocata nel caso in cui, entro il termine di due anni
decorrente dalla data di registrazione dell’atto, non venga documen-
tata l’avvenuta sottoposizione del bene al vincolo.

 Le attestazioni relative ai beni situati nel territorio della regione
siciliana e delle province autonome di Trento e di Bolzano sono rila-
sciate dal competente organo della regione siciliana e delle province
autonome di Trento e Bolzano.

 L’acquirente decade altresì dal beneficio della riduzione d’impo-
sta qualora i beni vengano in tutto o in parte alienati prima che siano
stati adempiuti gli obblighi della loro conservazione e protezione,
ovvero nel caso di mutamento di destinazione senza la preventiva
autorizzazione dell’amministrazione per i beni culturali e ambientali,
o di mancato assolvimento degli obblighi di legge per consentire l’eser-
cizio del diritto di prelazione dello Stato sugli immobili stessi. L’am-
ministrazione per i beni culturali e ambientali dà immediata comuni-
cazione all’ufficio del registro delle violazioni che comportano la
decadenza. In tal caso, oltre alla normale imposta, è dovuta una so-
prattassa pari al trenta per cento dell’imposta stessa, oltre agli inte-
ressi di mora di cui al comma 4 dell’art. 55 del testo unico. Dalla data
di ricevimento della comunicazione inizia a decorrere il termine di
cui all’art. 76, comma 2, del testo unico.

II-bis) 1. Ai fini dell’applicazione dell’aliquota del 3 per cento
(1) (2) agli atti traslativi a titolo oneroso della proprietà di case di
abitazione non di lusso e agli atti traslativi o costitutivi della nuda
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proprietà, dell’usufrutto, dell’uso e dell’abitazione relativi alle stes-
se, devono ricorrere le seguenti condizioni:

 a) che l’immobile sia ubicato nel territorio del comune in cui
l’acquirente ha o stabilisca entro un anno dall’acquisto la propria
residenza o, se diverso, in quello in cui l’acquirente svolge la pro-
pria attività ovvero, se trasferito all’estero per ragioni di lavoro, in
quello in cui ha sede o esercita l’attività il soggetto da cui dipende
ovvero, nel caso in cui l’acquirente sia cittadino italiano emigrato
all’estero, che l’immobile sia acquistato come prima casa sul terri-
torio italiano. La dichiarazione di voler stabilire la residenza nel
comune ove è ubicato l’immobile acquistato deve essere resa, a
pena di decadenza, dall’acquirente nell’atto di acquisto;

 b) che nell’atto di acquisto l’acquirente dichiari di non essere tito-
lare esclusivo o in comunione con il coniuge dei diritti di proprietà,
usufrutto, uso e abitazione di altra casa di abitazione nel territorio del
comune in cui è situato l’immobile da acquistare;

c) che nell’atto di acquisto l’acquirente dichiari di non essere tito-
lare, neppure per quote, anche in regime di comunione legale su tutto
il territorio nazionale dei diritti di proprietà, usufrutto, uso, abitazio-
ne e nuda proprietà su altra casa di abitazione acquistata dallo stesso
soggetto o dal coniuge con le agevolazioni di cui al presente articolo
ovvero di cui all’articolo 1 della L 22/04/1982, n. 168, all’articolo 2
DL 07/02/1985, n. 12, conv., con mod., dalla L 05/04/1985, n. 118,
all’articolo 3, comma 2, della L 31/12/1991, n. 415, all’articolo 5,
commi 2 e 3, dei DDLL 21/01/1992, n. 14, 20/03/1992, n. 237, e
20/05/1992, n. 293, all’articolo 2, commi 2 e 3, del DL 24/07/1992,
n. 348, all’articolo 1, commi 2 e 3, del DL 24/09/1992, n. 388, all’arti-
colo 1, commi 2 e 3, del DL 24/11/1992, n. 455, all’articolo 1, comma
2, del DL 23/01/1993, n. 16, conv., con mod., dalla L 24/03/1993,
n. 75, e all’articolo 16 del DL 22/05/1993, n. 155, conv., con mod.,
dalla L 19/07/1993, n. 243.

2. In caso di cessioni soggette ad imposta sul valore aggiunto le
dichiarazioni di cui alle lettere a), b) e c) del comma 1, comunque
riferite al momento in cui si realizza l’effetto traslativo, possono es-
sere effettuate, oltre che nell’atto di acquisto, anche in sede di con-
tratto preliminare.

3. Le agevolazioni di cui al comma 1, sussistendo le condizioni
di cui alle lettere a), b) e c) del medesimo comma 1, spettano per
l’acquisto, anche se con atto separato, delle pertinenze dell’immo-
bile di cui alla lettera a). Sono ricomprese tra le pertinenze, limita-
tamente ad una per ciascuna categoria, le unità immobiliari classifi-
cate o classificabili nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, che sia-
no destinate a servizio della casa di abitazione oggetto dell’acqui-
sto agevolato.

4. In caso di dichiarazione mendace, o di trasferimento per atto a
titolo oneroso o gratuito degli immobili acquistati con i benefici di
cui al presente articolo prima del decorso del termine di cinque anni
dalla data del loro acquisto, sono dovute le imposte di registro, ipote-
caria e catastale nella misura ordinaria, nonché una soprattassa pari
al 30 per cento delle stesse imposte. Se si tratta di cessioni soggette
all’imposta sul valore aggiunto, l’ufficio del registro presso cui sono
stati registrati i relativi atti deve recuperare nei confronti degli acqui-
renti una penalità pari alla differenza fra l’imposta calcolata in base
all’aliquota applicabile in assenza di agevolazioni e quella risultante
dall’applicazione dell’aliquota agevolata, aumentata del 30 per cen-
to. Sono dovuti gli interessi di mora di cui al comma 4 dell’articolo
55 del presente testo unico. Le predette disposizioni non si applicano
nel caso in cui il contribuente, entro un anno dall’alienazione del-
l’immobile acquistato con i benefici di cui al presente articolo, pro-
ceda all’acquisto di altro immobile da adibire a propria abitazione
principale. (Nota così  sostituita dall'art. 3, comma 131, della L
28/12/1995, n. 549).

II- ter) Ove non si realizzi la condizione, alla quale  è subordinata
l’applicazione dell’aliquota dell’1 per cento, del ritrasferimento en-
tro il triennio, le imposte di registro, ipotecaria e catastale sono dovu-

te nella misura ordinaria e si rende applicabile una soprattassa del 30
per cento oltre agli interessi di mora di cui al comma 4 dell’articolo 55
del presente testo unico. Dalla scadenza del triennio decorre il termine
per il recupero delle imposte ordinarie da parte dell’amministrazione
finanziaria. (Nota aggiunta dall'art. 3, comma 14, lett. c) del DL 31/
12/1996, n. 669, conv., con mod., dalla L  28/02/1997, n. 30).

II -quater) A condizione che la ONLUS dichiari nell’atto che inten-
de utilizzare direttamente i beni per lo svolgimento della propria atti-
vità e che realizzi l’effettivo utilizzo diretto entro 2 anni dall’acquisto.
In caso di dichiarazione mendace o di mancata effettiva utilizzazione
per lo svolgimento della propria attività è dovuta l’imposta nella misu-
ra ordinaria nonché una sanzione amministrativa pari al 30 per cento
della stessa imposta. (Nota aggiunta dall’art. 22, comma 1, lett. a), del
D.Lgs. 04/12/1997, n. 460)

(1) Ai sensi dell’art. 7, comma 8 della L 23/12/1999, n. 488 tale sostituzione
si applica agli atti pubblici formati, agli atti giudiziari, pubblicati o emanati,
alle scritture private autenticate ed a quelle non autenticate presentate per la
registrazione, a decorrere dalla data del 01.01.2000.

(2) La precedente aliquota del 4% è stata così sostituita (1) dall’art. 7, com-
ma 6 della L 23/12/1999, n. 488.

(3) Misura così stabilita in L. 250.000 dall’art. 10, comma 6, del DL
20/06/1996, n. 323, conv., con mod., dalla L 08/08/1996, n. 425.

DPR 26 aprile 1986, n. 131

Approvazione del testo unico delle  disposizioni  concernenti
l’imposta  di registro

Tariffa  — Parte I

ATTI SOGGETTI A REGISTRAZIONE IN TERMINE FISSO

Art. 2

1. Atti di cui al comma 1 dell’art. 1 relativi a beni diversi da quelli
indicati nello stesso articolo e nel successivo art.7 ..................... 3%

Se il trasferimento avviene a favore dello Stato, ovvero a favore di
enti pubblici territoriali, o consorzi costituiti esclusivamente tra gli
stessi, ovvero a favore di comunità montane ....................... L. 250.000

2. Contratti di associazione in partecipazione con apporto di
beni diversi da quelli indicati nell’articolo 1 e nel successivo arti-
colo 7: ......................................................................... lire 250.000.
(Comma così sostituito dall’art. 10, comma 1, lett. b) della L
23/12/1999, n. 488 al precedente che si riporta:

«2. Contratti di associazione in partecipazione con apporto di beni di-
versi da quelli indicati nell’art.1 e nel successivo art. 7 ...................... 1%»)

DPR  26 aprile 1986, n. 131

Approvazione del testo unico delle  disposizioni  concernenti  l’im-
posta di registro

Tariffa  — Parte I
ATTI SOGGETTI A REGISTRAZIONE IN TERMINE FISSO

Art. 4
1. Atti propri delle società di qualunque tipo ed oggetto e degli enti

diversi dalle società, compresi i consorzi, le associazioni e le altre
organizzazioni di persone o di beni, con o senza personalità giuridi-
ca, aventi per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività com-
merciali o agricole:

a) costituzione e aumento del capitale o patrimonio:
1) con conferimento di proprietà o diritto reale di godimento su
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beni immobili, salvo il successivo n. 2).... le stesse aliquote di
cui all’art. 1

2) con conferimento di proprietà o di diritto reale di godimento su
fabbricati destinati specificamente all’esercizio di attività commer-
ciali e non suscettibili di altra destinazione senza radicale trasforma-
zione nonché su aree destinate ad essere utilizzate per la costruzione
dei suddetti fabbricati o come loro pertinenze, sempreché i fabbricati
siano ultimati entro cinque anni dal conferimento e presentino le in-
dicate caratteristiche.................................................................. 4%

3) con conferimento di proprietà o diritto reale di godimento su
aziende o su complessi aziendali relativi a singoli rami dell’impresa
.............................................................................. lire 250.000 (1) (2)

4) con conferimento di proprietà o di diritto reale di godimento su
unità da diporto ........ stesse imposte di cui  al successivo art. 7
(le parole «unità da diporto» sono state così sostituite alla preceden-
te «autoveicoli» dall’art. 57, comma 1, lett. c), n. 1) del D.Lgs.
15/12/1997, n. 446. Tale modifica ha effetto  dal 01.01.1999)

5) con conferimento di denaro, di beni mobili, esclusi quelli di cui
all’articolo 11-bis della tabella, e di diritti diversi da quelli indicati
nei numeri precedenti  ....................................... lire 250.000 (1) (2)
(le parole da «, esclusi» fino «tabella,» sono state inserite dall’art.
57, comma 1, lett. c), n. 1) del D.Lgs. 15/12/1997, n. 446. Tale modi-
fica ha effetto dal 01.01.1999)

6) mediante conversione di obbligazioni in azioni o passaggio a capi-
tale di riserve diverse da quelle costituite con sopraprezzi o con versa-
menti dei soci in conto capitale o a fondo perduto e da quelle iscritte in
bilancio a norma di leggi di rivalutazione monetaria (3) ...lire 250.000
(1) (2)

b) fusione tra società, scissione delle stesse, conferimento
di aziende o di complessi aziendali relativi a singoli rami dell’impresa
fatto da una società ad altra società esistente o da costituire; analoghe
operazioni poste in essere da enti diversi dalle società:  ...lire 250.000
(lettera sostituita dall'art. 10, comma 5, lett. c) del D.L. 323/96, conv.,
con mod., dalla L. 425/96);

c) altre modifiche statutarie, comprese le trasformazioni e le
proroghe ..................................................................... L. 250.000  (4)

d) assegnazione ai soci, associati o partecipanti:
1) se soggette all’imposta sul valore aggiunto o aventi per oggetto

utili in danaro .............................................................. L. 250.000 (4)
2) in ogni altro caso ...........le stesse aliquote di cui alla lett. a)
e) regolarizzazione di società di fatto, derivanti da comunione ere-

ditaria di azienda, tra eredi che continuano in forma societaria l’eser-
cizio dell’impresa ................................................ lire 250.000 (1) (2)

f) operazioni di società ed enti esteri di cui all’art. 4 del testo
unico .....................................................................lire 250.000 (1) (2)

g) atti propri dei gruppi europei di interesse economico.......lire
250.000 (1) (2)

Note:

I) La proprietà ed i diritti reali su immobili o unità  da diporto
si intendono conferiti alla data dell’atto che comporta il loro tra-
sferimento o la loro costituzione.

II) L’imposta di cui alla lettera e) si applica se l’atto di regola-
rizzazione è registrato entro un anno dall’apertura della succes-
sione. In ogni altro caso di regolarizzazione di società di fatto,
ancorché derivanti da comunioni ereditarie, l’imposta si applica
a norma dell’articolo 22 del testo unico.

III) Per gli atti propri delle società ed enti diversi da quelli in-
dicati nel presente articolo si applica l’articolo 9 della tabella.

IV) Gli atti di cui alla lettera a) sono soggetti all’imposta nella
misura fissa di lire 250.000 se la società destinataria del conferi-
mento ha la sede legale o amministrativa in altro Stato membro
dell’Unione europea.

V) Per gli atti propri dei gruppi europei di interesse economico
contemplati alla lettera a), numero 4), si applicano le imposte ivi
previste. (Il testo delle note è stato così sostituito (2) dall’art. 10,
comma 1, lett. c) n. 2) della L 23/12/1999, n. 488 al precedente che si

riporta:

I) Per conferimenti si intendono anche i versamenti in conto capitale o a
fondo perduto fatti dai soci, associati o partecipanti; in tal caso l’imposta si
applica in base a denuncia di quelli fatti in ciascun trimestre da presentarsi
dalla società o ente entro i primi venti giorni del mese successivo. La proprie-
tà ed i diritti reali su immobili o beni mobili registrati si intendono conferiti
alla data dell’atto che comporta il loro trasferimento o la loro costituzione.

II) In caso di riduzione del capitale per perdite non sono soggetti all’impo-
sta, fino a concorrenza dell’ammontare della riduzione, i conferimenti in de-
naro relativi all’aumento di capitale contemporaneamente deliberato.

III) Le imposte di cui alla lettera a) si applicano anche agli atti che impor-
tano assunzione di attività commerciale o agricola come oggetto esclusivo o
principale.

IV) Gli atti di cui alle lettere a) e b) sono soggetti all’imposta nella misura
fissa di L. 250.000 se la società destinataria del conferimento o la società
risultante dalla fusione o incorporante o la società beneficiaria della scissio-
ne ha la sede legale o amministrativa in altro Stato membro della Comunità
economica europea.

V) L’aliquota di cui alla lettera e) si applica se l’atto di regolarizzazione è
registrato entro un anno dall’apertura della successione. In ogni altro caso di
regolarizzazione di società di fatto, ancorché derivanti da comunioni eredita-
rie, l’imposta si applica a norma dell’art. 22 del testo unico (a).

VI) Per gli atti propri delle società ed enti diversi da quelli indicati nel
presente articolo si applica l’art. 9 della tabella.

VII) Per gli atti propri dei gruppi europei di interesse economico, contem-
plati alle lettere a), n. 4, c) e d), n. 1, si applicano le imposte ivi rispettiva-
mente previste.

(a) — Cfr. l’articolo 63. comma 6-bis, del D.L. 30/08/1993, n. 331, conv., con
mod., con L. 29/10/1993, n. 427 che si riporta:

Art. 63

(omissis)
6-bis. La disposizione  contenuta  nella nota  V)  all’articolo  4  della tariffa,
parte  I, allegata al testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta di registro,
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986,  n. 131,
deve essere interpretata nel senso che l’aliquota prevista  alla  lettera e) si applica
anche quando la formazione dell’atto pubblico o della scrittura privata autenticata
di regolarizzazione avviene entro un anno dall’apertura della successione.)

(1) Le parole «lire 250.000» sono state così sostituite (2) alle precedenti «1%»
dall’art. 10, comma 1, lett. c), n. 1) della L 23/12/1999, n. 488.

(2) Ai sensi dell’art. 10, comma 2, della L 23/12/1999, n. 488 per gli aumen-
ti di capitale sociale, tale sostituzione si applica a decorrere da quelli sotto-
scritti nel trimestre in corso al 31 dicembre 1999, la cui denuncia deve pre-
sentarsi successivamente a tale data.

(3)  Cfr. l’art. 9, comma 11-bis, del D.L. 23/01/1993, n. 16,  conv., con mod.,
dalla L. n. 75/93 che si riporta:

Art. 9
    (omissis)

11-bis. La disposizione di cui all’articolo 4, lettera a), numero 6), della
tariffa,  parte I,  allegata al testo unico delle  disposizioni  concernenti l’imposta
di registro, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile
1986, n. 131, deve intendersi applicabile, per la parte in cui esclude dall’imposta
proporzionale di registro  gli aumenti di  capitale mediante  utilizzo di riserve
iscritte  in bilancio a norma di leggi di rivalutazione monetaria,  anche agli
aumenti di capitale effettuati mediante passaggio a capitale di riserve iscritte
in bilancio a norma dell’articolo 4 della  legge  29 dicembre 1990,  n.  408,  e
dell’articolo 26 della legge 30 dicembre 1991, n. 413.

(4) Vedi quanto disposto dall'art. 10, comma 6 del D.L. 323/96, conv., con
mod., dalla L. 425/96.

DPR 26 aprile 1986, n. 131

Approvazione del testo unico delle  disposizioni  concernenti
l’imposta  di registro

Art. 19
Denuncia di eventi successivi alla registrazione

1. L’avveramento della condizione sospensiva apposta ad un atto,
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l’esecuzione di tale atto prima dell’avveramento della condizione e il
verificarsi di eventi che, a norma del presente testo unico, diano luo-
go ad ulteriore liquidazione di imposta devono essere denunciati en-
tro venti giorni, a cura delle parti contraenti o dei loro aventi causa e
di coloro nel cui interesse è stata richiesta la registrazione, all’ufficio
che ha registrato l’atto al quale si riferiscono.

2. Il termine di cui al comma 1 è elevato a sessanta giorni se l’evento
dedotto in condizione è connesso alla nascita o alla sopravvivenza di
una persona.

[3. Per gli aumenti di capitale di cui al comma 6 dell’art. 27 la
denuncia deve essere presentata, per le quantità sottoscritte fino al
decorso di un trimestre dalla delibera, entro venti giorni successivi
alla scadenza del trimestre ed entro venti giorni dal decorso di ogni
successivo trimestre per quelle sottoscritte successivamente. Per le
delibere soggette ad omologazione la disposizione si applica con ri-
ferimento alla data della notizia del provvedimento di omologazione
anziché a quella della delibera. In caso di emissione di obbligazioni
convertibili in azioni la denuncia deve essere presentata, per le quan-
tità convertite in ciascun trimestre del periodo o dei periodi di con-
vertibilità, entro venti giorni dal decorso del trimestre; per le obbli-
gazioni convertibili in azioni di altra società la denuncia deve essere
presentata da questa.] (Comma abrogato (1) dall’art. 10, comma 1,
lett. d) della L 23/12/1999, n. 488).

(1) Ai sensi dell’art. 10, comma 2, della L 23/12/1999, n. 488 per gli aumen-
ti di capitale sociale, tale abrogazione si applica a decorrere da quelli sotto-
scritti nel trimestre in corso al 31 dicembre 1999, la cui denuncia deve pre-
sentarsi successivamente a tale data.

DPR 26 aprile 1986, n. 131

Approvazione del testo unico delle  disposizioni  concernenti
l’imposta  di registro

Art. 27
Atti sottoposti a condizione sospensiva

approvazione od omologazione

1. Gli atti sottoposti a condizione sospensiva sono registrati con il
pagamento dell’imposta in misura fissa.

2. Quando la condizione si verifica, o l’atto produce i suoi effetti
prima dell’avverarsi di essa, si riscuote la differenza tra l’imposta
dovuta secondo le norme vigenti al momento della formazione del-
l’atto e quella pagata in sede di registrazione.

3. Non sono considerati sottoposti a condizione sospensiva le ven-
dite con riserva di proprietà e gli atti sottoposti a condizione che ne
fanno dipendere gli effetti dalla mera volontà dell’acquirente o del
creditore.

4. Gli atti sottoposti a condizione sospensiva che ne fa dipendere
gli effetti dalla mera volontà del venditore o dell’obbligato sono sog-
getti all’imposta in misura fissa.

5. Gli atti indicati nell’art. 14, quando intervenga l’approvazione o
la omologazione o quando l’atto divenga eseguibile per il decorso
dell’intervallo di tempo fissato dalla legge, sono soggetti all’imposta
nella misura indicata nella tariffa. Tali atti, se presentati all’ufficio
prima della scadenza del termine stabilito dall’art. 14, sono soggetti
alla sola imposta in misura fissa salvo, quando intervenga l’approva-
zione od omologazione o l’atto divenga eseguibile per il decorso del-
l’intervallo di tempo fissato per legge, l’applicazione dell’imposta
principale determinata secondo le disposizioni vigenti in tale mo-
mento e previa deduzione dell’imposta in misura fissa pagata in sede
di registrazione dell’atto.

[6. Gli aumenti di capitale a pagamento di società per azioni, in
accomandita per azioni, di società a responsabilità limitata si consi-
derano sottoposti alla condizione sospensiva della sottoscrizione ov-

vero, in caso di emissione di obbligazioni convertibili in azioni, alla
condizione sospensiva della conversione.] (Comma abrogato (1)
dall’art. 10, comma 1, lett. d) della L 23/12/1999, n. 488).

(1) Ai sensi dell’art. 10, comma 2, della L 23/12/1999, n. 488 per gli aumen-
ti di capitale sociale, tale abrogazione si applica a decorrere da quelli sotto-
scritti nel trimestre in corso al 31 dicembre 1999, la cui denuncia deve pre-
sentarsi successivamente a tale data.

DPR 26 aprile 1986, n. 131

Approvazione del testo unico delle  disposizioni  concernenti
l’imposta  di registro

Art. 43
Base imponibile

1. La base imponibile, salvo quanto disposto negli articoli seguen-
ti, è costituita:

a) per i contratti a titolo oneroso traslativi o costitutivi di diritti
reali dal valore del bene o del diritto alla data dell’atto ovvero, per gli
atti sottoposti a condizione sospensiva, ad approvazione o ad omolo-
gazione, alla data in cui si producono i relativi effetti traslativi o co-
stitutivi;

b) per le permute, salvo il disposto del comma 2 dell’art. 40, dal
valore del bene che dà luogo all’applicazione della maggiore imposta;

c) per i contratti che importano l’assunzione di una obbligazione
di fare in corrispettivo della cessione di un bene o dell’assunzione di
altra obbligazione di fare, dal valore del bene ceduto o della presta-
zione che dà luogo all’applicazione della maggiore imposta, salvo il
disposto del comma 2 dell’art. 40;

d) per le cessioni di contratto, dal corrispettivo pattuito per la
cessione e dal valore delle prestazioni ancora da eseguire;

e) per gli atti portanti assunzione di una obbligazione che non
costituisce corrispettivo di altra prestazione o portanti estinzione di
una precedente obbligazione, dall’ammontare dell’obbligazione as-
sunta o estinta e, se questa ha per oggetto un bene diverso dal denaro,
dal valore del bene alla data dell’atto;

f) per gli atti con i quali viene prestata garanzia reale o persona-
le, dalla somma garantita; se la garanzia è prestata in denaro o in
titoli, dalla somma di denaro o dal valore dei titoli, se inferiore alla
somma garantita;

[g) per i contratti di associazione in partecipazione, dal valore
dei beni apportati dall’associato;] (lettera abrogata (1) dall’art. 10,
comma 1, lett. d) della L 23/12/1999, n. 488)

h) per i contratti diversi da quelli indicati nelle lettere preceden-
ti, aventi per oggetto prestazioni a contenuto patrimoniale, dall’am-
montare dei corrispettivi in denaro pattuiti per l’intera durata del con-
tratto;

i) per i contratti relativi ad operazioni soggette e ad operazioni
non soggette all’imposta sul valore aggiunto, dal valore delle cessio-
ni e delle prestazioni non soggette a tale imposta.

2. I debiti o gli altri oneri accollati e le obbligazioni estinte per
effetto dell’atto concorrono a formare la base imponibile.

3. I prezzi o i corrispettivi in valuta estera o in valuta oro sono
ragguagliati al cambio del giorno della stipulazione dell’atto, sem-
preché le parti non abbiano stabilito nei loro rapporti altra data di
ragguaglio.

4. Le disposizioni del comma 1 valgono anche per gli atti dell’au-
torità giudiziaria, di cui all’art. 37, relativi agli atti indicati nel com-
ma stesso e produttivi degli stessi effetti.

(1) Ai sensi dell’art. 10, comma 2, della L 23/12/1999, n. 488 per gli aumen-
ti di capitale sociale, tale abrogazione si applica a decorrere da quelli sotto-
scritti nel trimestre in corso al 31 dicembre 1999, la cui denuncia deve pre-
sentarsi successivamente a tale data.
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Art. 50
Atti ed operazioni concernenti società, enti, consorzi, associazioni

ed altre organizzazioni commerciali od agricole (1)

1. Per gli atti costitutivi e per gli aumenti di capitale o di patri-
monio di società o di enti, diversi dalle società, compresi i consor-
zi, le associazioni e le altre organizzazioni di persone o di beni
con o senza personalità giuridica aventi per oggetto esclusivo o
principale l’esercizio di attività commerciali o agricole, con con-
ferimento di immobili o diritti reali immobiliari, la base imponi-
bile è costituita dal valore dei beni o diritti conferiti al netto delle
passività e degli oneri accollati alle società, enti, consorzi, asso-
ciazioni e altre organizzazioni commerciali o agricole, nonché delle
spese e degli oneri inerenti alla costituzione o all’esecuzione del-
l’aumento calcolati forfetariamente nella misura del 2 per cento
del valore dichiarato fino a lire 200 milioni e dell’1 per cento per
la parte eccedente, e in ogni caso in misura non superiore a lire 1
miliardo.

(1) Articolo sostituito (2) dall’art. 10, comma 1, lett. a) della L 23/12/1999,

n. 488 al precedente che si riporta:

Art. 50
Atti ed operazioni concernenti società, enti, consorzi, associazioni ed

altre organizzazioni commerciali od agricole

1. Per gli atti costitutivi e per gli aumenti di capitale di società per azio-
ni, in accomandita per azioni o a responsabilità limitata, comprese le coo-
perative, la base imponibile è costituita dal valore nominale delle azioni o
delle quote sociali sottoscritte e dall’eventuale sopraprezzo, dedotte le spe-
se e gli oneri inerenti alla costituzione o all’esecuzione dell’aumento. Le
spese e gli oneri sono calcolati forfetariamente nella misura del due per
cento dell’ammontare complessivo del valore nominale e del sopraprezzo
fino a lire 200 milioni e dell’uno per cento per la parte dell’ammontare
stesso che eccede lire 200 milioni, e in ogni caso in misura non superiore a
lire 1 miliardo.

2. Per gli atti costitutivi e per gli aumenti di capitale o di patrimonio di
società diverse da quelle indicate al comma 1 ovvero di enti, diversi dalle
società, compresi consorzi, le associazioni e le altre organizzazioni di per-
sone o di beni con o senza personalità giuridica aventi per oggetto esclusi-
vo o principale l’esercizio di attività commerciali o agricole, la base impo-
nibile è costituita dall’ammontare degli apporti o dal valore degli stessi, al
netto delle obbligazioni o degli oneri accollati alla società o ente e delle
spese e degli oneri inerenti alla costituzione o all’esecuzione dell’aumento
calcolati forfetariamente nella misura del due per cento dell’ammontare o
del valore dichiarato fino a lire 200 milioni e dell’uno per cento per la parte
eccedente, e in ogni caso in misura non superiore a lire 1 miliardo. La di-
sposizione si applica anche quando un ente già esistente assume come og-
getto esclusivo o principale l’esercizio di attività commerciali o agricole.

3. Se sono conferiti immobili, diritti reali immobiliari o aziende, la base
imponibile, per la parte relativa a tali conferimenti, è costituita dal valore
dei beni, diritti o aziende conferiti al netto delle passività e oneri. Sono
considerati aziende anche i complessi aziendali relativi a singoli rami del-
l’impresa. Se il conferimento di azienda o complesso aziendale è fatto ad
una società per azioni, in accomandita per azioni o a responsabilità limita-
ta, comprese le cooperative, il valore è quello risultante dalla relazione di
stima di cui all’art. 2343 del codice civile.

[4. Per le fusioni di società di ogni tipo la base imponibile è costituita
dall’ammontare, risultante dalle situazioni patrimoniali di cui all’art. 2501
ter del codice civile, dei capitali e delle riserve delle società fuse o, se la
fusione è eseguita mediante incorporazione, di quelle incorporate. Per le
scissioni di società di ogni tipo, la base imponibile è costituita dall’ammon-
tare, risultante dalla situazione patrimoniale di cui all’articolo 2504 novies
del codice civile, del patrimonio netto della società scissa, o della parte di
esso, trasferito alle società beneficiarie di nuova costituzione o preesisten-
ti.] (comma abrogato dall'art. 10, comma 5, lett. b) del D.L. 323/96, conv.,
con mod., dalla L. 425/96).

5. Nei casi di cui alle lettere a), b), c), d), e) e h) dell’art. 4 la base
imponibile è costituita dal valore del patrimonio netto appartenente ai sog-
getti ivi indicati al momento della istituzione o del trasferimento della sede
legale o amministrativa o dell’oggetto principale dell’attività nel territorio
dello Stato. Nei casi di cui alle lettere f) e g) dello stesso articolo la base
imponibile è costituita dall’ammontare dei capitali messi a disposizione della
sede secondaria.

(2) Ai sensi dell’art. 10, comma 2, della L 23/12/1999, n. 488 per gli aumen-
ti di capitale sociale, tale sostituzione si applica a decorrere da quelli sotto-
scritti nel trimestre in corso al 31 dicembre 1999, la cui denuncia deve pre-
sentarsi successivamente a tale data.




